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' ALLA SOVR ANA 

imperatrice 

- Del Cielo, € della Terra, Regi- 
na de gl’ Angioli, freno dell’- 
Inferncr, Ricouero de’ 

. Peccatori , e Madre 

t '• ^ \1* *’ i 

^ . . XV. di -Dio.. . 

' MA'RJ A'SEMPRE VERG.^- 
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02^ F £ S S O (ò Regina^ ) 
^:che Qhi apre gii occhi all^Orien 
tc della- gloria ^ altra luce piò 
degna non puh dare alle fut^ 
Stampe di quella di Vofira^ 
Jìdaefià: dtfdmareggejl pure 
il cuore bum ano , ^ attefii , che non ojìante l*ha- 


uer 
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m talento Ai far con l^imprtfsioni ^emer iTor^ , 
:hijfa'heni^nifài$4(^ ^cftinp y, il confi crarlcj 1 
t?erò a Vofira^^aefkì effètto Alfanie^a , ne ’ 
(cemint0o'c4^igo'^,^i conferebbe i feaà altro \ 
Numeie Qhì mpiega"grifolocaufii 

in terrene Deità , toglie-.i tributi alla ragione, Jo^ 
no milanterìe da Fi ago f ii pretender e, che lam- 
peggino le S tede af^otggVeggrar e id Spìe', men- 
tre ji sà bmifsimp ; chpJinzjO. la di lei difefa ben 
tofìo moribonde f^anjcòno Fombrede gVinchio^ 
firi terreni àgli affaìls diBar/àà lucecèhfie]per~ 
che come Qhi no è illuminato dalli l^ledgri del fuo 
Patrocinio di fàcile irta ne’fcdglt momici, cosi^ 
Chi 'viueauualorato daìlafiiajxhermanon pa- 
uenta i fulmini Critici^ / 0 jì^ n/il*pf}Uìità Ael 
' proprio demerito dejidera apparifca il lumt^ 
della fama , procuri^ che nella notte dette fue bèf 
faggini rJ^lendi il Spie del fuo aiuto , e nof^ è 
gran co fa > fe il Jko gran merito mi rapifceVtn^ 
tettetto ad ammirarla, refìi atico il mio arbitrio 
necefiitato a *venerarla , che non oHante 
I mutola quella facondia , che con la celebratione 
\gli applaufk meriteuoli di V ofira Maefià noììù> 
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aàepéa , e però facondo quel Ji lenti o , che con la 
fola marauiglia le di lei operationi miracolojcj 
fuhlimay che fe di queste non celehrafsi in qual- 
che parte il merito , accufarei la peruerfìtk della 
propria natura Oltraggia le ^andej^e de' 

. .fauori di V ofira Maefiàychi trajcuracon l'in- 
\ \ gratitudine le'contratte obligationi f non ha ge- 
^ nio crudele y mk ben st [piriti fignortli , chi bra- 
ma 9 che i rejpiri dé* propri fudori reclino felici- 
tati dalla confefsione del proprio debito,Si dete- 
fii pure la pouertk della mia dabenaggine^purche 
Ji fcuoprino gli errari gloriof delle fue grande^- 
z^e y e vedrafi 9 che come ne^ tramandati tempi 
la prauita àe coihtm^ctutrtò la diurna fiujiitia 
al diluuio de' cafitghij cosi i preludij della grati- 
tudine ne cef sino al prefente la fourana pietà al- 
le primìtie delle gratte , Confejfo anco', che Qh\ 
tenta fohuarfi con Dedalo al Cielo su l'Ali de' 
fogli , Jl fimmerge con'Icaro nel mare degli in- 
chiofiri y ma [efercitio della penna è troppo dol- 
ce diranno ,per fcherz^are co V irtuo/i. Chi in- 
fierilijce l'intelletto nell' otto , lo degenera da^ 
fuoi alti principij : e fe il guerriero generofe , 

qual 
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T^ual 'ver/a dàlia mortalf<rHafìhimmt)^^ ' 
:he /angue , congiunge al càdàuero del fuo c^r fà 
d funerale ^Ua gloria , ben può il S auto attefla- 
^e > che come dal reuolgtmento de gli orbi cànari 
^gli eomprehende\ l* accurate^a deìl^ inteìligen^ 
ii€ afsifienti , w) dall* afetUenz^a diV'ofiro-^^ 
M ae/tà alle mie carte^ egli fcorge la grande'^Zja 
del mio auuedimentò, Dtcanlo à mia pr.oua^ 
tanti y e tanti , c\uali credendo/ col dedicare Icj 
di loro /attiche à huma?r€ potenz^e sfuggirei^ au- 
torità dioAriflarco , iincontrorono nel /enti- 
mento d* A pelle : Io dunque che pauento irìm- 
proueri. della fama y non è gran fatto procuri , 
che lamia penna alimenti /otto la fua protet- 
tione, S ono momentanei qùè’ àpplau/t^ ch^han-r 
noper /pflegno.la fila fortuna ^ come eterne^ 
quelle glorie ch[h anno, per. fondamemoàì fuo 
Patrocinio nffarà idi/diaeuole alirKim^ \ 
to/ìfiane glierkoriimàlontaràiàou^/^ oBr ^ , i 
jfd aelìa compafiionaU tnahcaìi^e :vo/pntìirie\ 
ne potranno rauuifare^ diui/lone^ dàff etto ^ nel 
leggere y doue V o/tra M aefik neihyemmeke difil^ 
gualità di grat i a 'nel protegger e, y accolga duh^ 

7 ‘ j 
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S T A M FA T Ore 

CHI LEGGE. 


C c o t; (ò benignp^ict^‘ri6) Jl Santua- 
rio Ccinmunedcl Padre Molto Reuer. 
Cadana, tanto an fiofamente da te afpet 
tato . Santuario veramente commune 
poiché ritrouifi piirc cafualmente il Pre- 
dicatore in qual fi voglia luogo , in cui fi fefteggi qual 
fi fia gran:Santo,òSanta, ledicuilodifoffediajpro* 
uifo , & alj’impenfata iniiitato à celebrare , che 
s’egli haueràfecoquefto libro fole, potràfàrfi ho ne- 
re à lode di Dio, à gloria del Santo, & à benefìcio del- 
I Tanime. Santuario Commune, poiché s’egli è vero, 
che tré fono le fchiere de’ Predicatori, cioè eminen- 
tiffimi,>eminentr, &brdinàrij,a tutti puòcommune- 
re feruirc , a* primi per Icccellenia de’ concetti , a’ fe- 
condi per Teminenza deH’eruditione , a* terzi per la 
facilità della teffitura, a’primiperrartificiodeU’ordi- 
ne, a* fecondi per la Maeftà del dire, a* tei zi per la foa- 
uità de) modo , a’primi per la delicatezza delle au- 


torità de* Santi Padri , fecondi per la moltiplicità 


delle 




• I 
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delle Scritture facre, a’terlti per la chiarezza de’ luo ’ 
ghi difficilLSantuario Commune dico, métre tienfi per 
fede indubitata riportar aae l’Autore à Aia fama eterna 
comrounemcnte ogni honore, e Iode,perche fe airec- 
ceffo del viiiojl'ececffq del caftigo sepre còrrifponde, 
cosi al merito della virtù,!! premio della gloria Tempre 
fuffegue Sòbeniffimojchechi manda librialla luce, 
li condanna alle tenebre della cenrura,(nà è modo pi ù 
•che vile il voler altri farfi grande ,iCof metter fuoco 
nel Tempio di Diana : poi.però reftar ficuro , che 
quandd anche in quello mondizzaro (ì compiaceffe 
qualche bizzato di voler leggere con letrauagole del 
liuore, hà talmente quello Padre addomeAicato l’a- 
nimo Tuo à gli infortuni} , e il fuo cuore auuezzo à fo- 

r ifiutai nuouiaffalti. 
Chihàil cuore fpogliatodipafllone, hà l’animo veAi. 
to di virtù , ne dubita foggiacere à irimproueri del 
male , Chi hà facriAcato fe lleffo al dir bene, rammen- 
tati in tanto >: che comcT metalli alti di fuono fono i 
più vili dif rezzo,: cosi èiìacco qual valore , che nel- 
la linguà folaffìpjouadeUe fue ,prodezze . Chi get- 
ta fondamenti di lode fopra’le Stampa altrui, fabrica 
colcffi d’oro à fe medefim'o. Non dico già, che pei 
accreditare quefto Autore efebi da i confini del giu- 
Ao, e ti efigli da i limiti del douere ; perche come è c- 
to d'imprudenza il far gran cafo delle cbfe picciole , 



così è atto di grandezza il dar ripucatione alle cofe 
grandi, mà acciò tu Tappi , che Chi dà occafione di 
gudo ) riceue conunodità di ringratiamenco > e fi de- 
lie manifeddre abondante d'ajOfeteo , Chi fì vede per- 
nicio fo diforze,nepoftergail proprio debito, Chifu- 
blima le attioni gk>rioTe s Chihonora Ta virtù, premia 
il mento:. Contamina il proprio giuditio. Chi nel leg- 
gere ammette la pallone, edili ngannati pure , fe al- 
tri penfieris’aDiìidalTero nella tua mente > perche co-- 
me non fi polTono illuminare le tenebre di quelle noe- 
ti , che viflcro Tempre nel profondo del vitio ,tosi ne 
o Tcuratfi que* fplendori di que* giorni , che s’efcrcito- 
rono Temprene*TefnpijdeUavirtù,nepuò viuere la- 
cerato da vna lingua diTamoreuole , ChineU*eternità 
della fama fonda memorie indelebili^ e viue più che 
Ticuro, Chi nelle Tue attioni non dipendedal cafò;p'er- | 
che come lo fplendore non apparifee nella parte ofeu 
radèlTpecchio , cosi la gloria de’ Virtuoli non rilu- 
ce ne* Toggetti ignoranti,^ anzi come le lettere mute 
congiunte con ie vpcali fanno artiaolate voci, cosi 
rignoranti in compagnia de’iirtuofì fannò nfplende- 1 
re la luce delia virtù , àDio. * ' " ' - 


t 





ìt. 

3 ? 


E L O G i y~M^ , 

Admod. Reu. Patris Fratris 

ANGELI GABRIELIS 

A' B R AI DA- 
Thcologi , Concionatoris , & olim Pro- 
uincia: Miniftri Prouincialis. 

AD AVCTOREM-, 




S èu tonet eloqu'wJ^aBMrusstirha C ADANd , 
S eu credat calamo /cripta ài feria fuo 3 
I Nofira 'uiros ata^s fe ia^at cernere quales 
! Lauàauit pieno Mania Roma foro • 

Voce docet prafens ^ doCia volttmìna condii 

Qt^ po/l ipfa. legai , funera pofieritas^ 

Sic lahor efi nohis , ferif^ Nepotibus ifie 
Viilts, hps fcriptis , nosquoi^'voceimat. 

" - 
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X^N- 0*L A 


De^^crmòni,” c cofe più notabili , che in 
quefl:*Opera fi contengono . 

Jl f rima numera manda aU a carta , il , 
1 fecondo dìla colonna^ • ' « V ,, 

V ,A V O 5 T 0 L *A T Q, '■~S i \ Piatt ica di fcrittara per rifWrd. 


iz. r. 

Sermone primo • L’Apoftolato fa che l’Apoftolo 

t * dimoftri Chrifto oflèruatore di 

Escrittiónb ■ delle^ parola.*' -14. i. 

dodiciiTribu figuranti L’Apoftolato fà,che tutti gli Apo- 
li dodici Apoftoli.i.J» ■' ftolifiano tanti Dei •• 15. i. 

L’Apoftolato fa ì’Apo- L’Apoltolato aualorato dalla croce 
ftolo quali vn Spirito fa l’Apoftolo licuro del Paradi- 
erra. 5.1. fo , . j 16. I. 


Santo in terra. 5. 1. fo, 

L’Apoftolato dimbftta l’ Appftolq. ; ! 

vn’altro Chrifto. 4 * J t M B^T 1 BJ 

Pr attica di fcrittura per rifteflb . ; ' ‘ 

5. I. ' ' • T, -, Sermone, Secondo, ’ . > 

L'ApóftoIato neccfsitò Chrifto ad ^ . ' . . ^ - 

viare ogni lào faperc, per far ve* " 1^ Elcrittionc di diciiprc ine- 
dere ,•= ch'era' il figlio di Dio'" c Iperto, e dotinalè. ' ig. i. 

nonl’Apoftolo. . li Martirio nccefsita i| figlio..di 

Praficic^ di ìrrkJaira’ per Piifefò » fccndergwiMklìiiÉ^e dal 

g. I. y . , Ciclo in terra v- i9* i* 

L’Apoftolato fà’HApoftolo quali ihe H ' con 

vn’altro Iddio in terra. 9 . i. ' ' U Sbolla 'déT'prlpt io fangue il 

. Regno del Ciclo. . zi. i. 

' , Seconda payte . ^ ^ ’ l .Il Martirio fà il Martire più degno 

L’Apoftolato diuide'il Rcgno'di dell’ ApoftòlO nell’ Apoftolato . 
Dio, parte in DÌ9 ,c parte nell-, zz. i* 

l'Àpoftolo.' ; li. i. ‘ il Martirìq li rende sipotnpofoà 


Diui'-i ' dty OotJglc 


gli occhi diorài , che li rende 
' gioita. 14. !•’ 

Il Martirio, ^ome cofa facra fi ren- 
dc-degno di veneratione, & ado- 
ratione. , • zj* !• 

Il Martirio fa , che il Martire con 
le cordicelle delle proprie vilcc- 
re , & il cinabro del fangue de- i 
iincafì la via del Paradifo* zd.z. 


Seconda parte . 


Il Martirio dichiara Chrifto degno 
di Maeftà ; & honore , tènza del 
quale egli pare fi protefti incapa- 
ce di Trono, & Impero. x 8 * 
Prattica di fcrittura per rifteflb. 

Z9- V. ' • 

II Martirio imi idiato da gli Angio- 
li ; quali quali fi dilpcranó d’er- 
fer priui di sì gran tclòro. 5 1- a. 

te del Martire per l’affinitàjcjual 
hà con la gloria eterna. ‘ 3 ^ * r * 


Il T 07 {TIFIC^TO. 


Sermoaeter7;o. 


Il Pontificato fa il Pontefice vn’al- 
1 tro Dio in terra. 38* 2” 

Pratica di fcrittura per rifteflo. 

39 * 2 . . 

Il Pontificato riuerito , & honoia- 
to dairifiefio Iddio . 41. i. 

Prattica di fcrittura per rifteflb . 
41.' 2. 


‘'Seconda parte . 


II Pontificato fà il' Pomcfice ini- 
mortale. , 

Prattica di fcrittura per Tilteflo. 
45. I.' 

, Il Pontificato fà , che efi} prattica 
con Póntefici fia fanto , e beato . 

^ 46^. ,1. 

Il Pontificato è sì gloriolò, che non 
‘ vi è capacità Creata , fchc polsi 
le di lui glorie capire à pieno. 




IL DOTTOI{^TQ* 


Sèrptone quarto . 


D Elcrittione della Corona Inv 
pcriak pareggiata ^la/Pon-, 


D Eferittione della Maeftà , 8 c 
Amorc pareggiata al Dotto- 


tincia. 34. I. 

Il Pontificato porta- il Pontefice à 
maggior grandezza della dignità 
Im 1 eriale, e della Rcgia.^6. i. 

Prattica di fcrittura per rmeflb'. 

Nuouo enfierò cafatterizante tf 
mtJciimo. ’ J7. 2. 


re. ' 49 * *• 

Il Dottorato ,hà alsicurata Chiefa 
Santa , fug ita iTiercfia , e diiuil- 
. . gato il lacrofinto Euangelo . 
51. I* 

Il Dottorato fà il Dottore lumiera 
vniuerfaie al mondo tutto. 3 4. 1 . 
Il Dottorato fà il Dottore Martire 
I di Chiefa Santa ^ ., 5 ^* 

Prattica di fcrittura per i’ifteflb . 


[ 5^' ■"•t < 

Il Dottorato fa, che il Dottore c6- 
' probi le fliile deirinchioffro,con 
le goccic del proprio fangue . 
? 7 - i. • 

Il Dottorato partortfee mnumera- 
bili figli i Chiefa Santa. 5 i. z. 

. Seconda fané * 

> ' i 

Il Dottorato fa il Dottore mufico 
di camera di Dio. 61. z. 

Il Dottorato.difcndcjl Dottore da 
gli errori e beflialitl. ‘ 6 i. i. 

Il Dottorato fà, che il Dottore dt- 
fìribuifea il panedeUa vita eter- 
• na à fedeli. 59. i. 

Prattica di fcrittura per riftcflb. 

v50. Z. ‘ . 

... 

. ./£ COT^FESSO^^ATO.- 
^ ~ SerwoM " 

, -* • « X ~! ' 

D Eferittione del Sole, e del 
vento pareggiata al vcroièr- 
uodiDio. . • ^ 65. I. 

Il Senio, di Dfo gode del titolo , e 

nome di Senio. 7 ^ 7 * 

Il Senio di Dio hà nel di filori Ta- 
V inaro delle penitenze , ma nel di 
^dentro il dolce dello fpirito.' 
z. 

Il Scruo di Dio è Cherubino della 
I maggion di Dio IS9. z. 

Il Scruo di Dio honoraco, e riueri^ 
to dall’iftcflb Iddio. - 71. l. ' 

il Seruo di Diofcinuidiato , e perfe- 
guitato dal mondo. 7z. z. 


Il fèruo di Dìo difefo dairiflcfia Id 
■ dio glorioramciite. 7.^. l. 

Seconda pane., • • 

Il Seruo di Dio trattiene l’ira , c 
' fdegno di Dio preparato contro 
peccatoci , c pcccatùci. 7J. i- 
Prattica 'di Icrittlira per riUeflò . 

7 <J. 2. 

Il ièruo di Dio mai fi ferma nella 
via dello fpirito, mà giornal- 
■* menié s'àuanza. 77.’ i. 

Il Seruo di-DÌ0 lente dolore eftrc- 
rao, che il mondo offendi Dio 
con peccati, & iniquità, 78. i- 
Il Seruo di' Dio diftntcrdTato de’ bc 
ftfterreni. ' ' 79. 2. 

- ; 

Sermene JèSio . 

D Eforittione di dona valorofit ,t | 
e forte. ,81. i. 

La Verginità vguaglia. la Vergine 
alla Madre di Dio. 83> 2'4 

La Verginità troua piir^ifìBcoltà in' 

- Dio , per crearla , che non heb-' 
be li mondo tutto.- ’ 84* a*‘ 
La Verginità ^fbla riempie il Cie- 
lo. 8^» 

La Verginità rende gloriolò il Mar 
. tire , e teionfante il Martirio., 
8^.1- 

La verginità in vn cerco mo4p 
maggiore deir Apofl^laco. 88* <• 
Prattica di fcrittura per riifefib^ 
8p. I. ■ > . 


\ * \>- 


Seconda parte . 


La Verginità triénfa di tutte le 
virtù. 90. I. 

La Verginità honorata da Chrifto. 


94. I. 

Prattica di fcrittura per l‘ifteflò 


La Verginità fa la Vergine vna 
Dea in terra ; 90. i'. 

La Verginità fa la Vergine vn’An-» 
giolo in carne» ^ 6 , z. 


LA V EDO V ir A* 
Sermone fittimo* 


D EIcrittione della Vedouità . 

98. I. 

La Vedouità allaccia Iddio à farli 
fauori, e gratic. * 99- 2. 
Prattica di fcrittora 
lol. I. 

La Vendouità muouc il cuore dc’Po 
tenti à gr.itie, c fauori. 102. 2. 

La Vedouità cattiua odiata da Dio. 
107. I. 

La Vedouità miracolo grande in 

Cielo. io 5 . I. 

La Vedouità è corona , c premio 
delle Vedoue.- 105. i. 


Sermone fecoftdo 


La Vedouità fa la Vcdou*a retirata, 
che non vagabondi. 109. i. 
Prattica di dcrittura per rifteflo. 1 
102. 2. * l 

La Vedouità efcmplificata in Ma- 


ria Vergine . III. 

La Vedouità ricerca non -filo la r 
tiratezza del corpo , raà an< 
quella del cuore. 112. 


DEDÌCAT 1 q\E. 
Sermone ottano . 


D EIcrittione delle bellezze de 
la Spola' celelle. - -114. : 
La Dcdic^ioiic della Chiefa ri 
cerca ogni purità d’anima , p« 
entrami. n5. j 

Prattica di fcrittura per riflcfl'o 
117. I. 

La Dedicatione della Chiefa fi 
che l’ifteflb Iddio la riipcttì^, t 
honori. 113. i 

La Dedicatione della Chiefa ho 
norcuole à cjuclli , che in effa v 
hanno parte. 1 19. i 

XaJD e di cAtioac della Chiefa ante- 
porta ne gli honori al merito de 
parenti di Chrillo. no. i 
La Dedicatione della Chiefa ori. 
ginata per lodare Iddio , c nor 
per far Tamore. nr. 1, 


Seconda parte . 

La Dedicatione della Chiefa viene 
dall’irtcrtb Iddio honorata. 12 2.1 
Prattica di fcrittura p l’ifteffo.12 14 
La Dedicatione della Chiefa difèfa, 
e protetta da gi’Angioli. n 5 . i. 
La Dedicatione della Chiefa oltrag 
giata dal peccatore con i pecca- 
ti . 2 2d. 1. 

La Dedicatione della Chiefa 


ci 


difende da carttghi . r 2 g. i . 


ir 


IN- 
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INDE X 

Locorumfacrse Scripturse, ause in hoc 
Opere explicàntur> &illuftrantur. 

Trìmus numcrus ai pagmam , fecunius ^eró 
ad columnam Leóiorem dirigit . 


7iE S I S. ' I 

I Aciamvs hominem ad 

B ì imaginem , & (Imilitu- 
« dinem noftrum. 85 * 

In medio Paradifi. 9. 
/CdificaHit coftam , quain tale- j 
rat de Adam in m ilicrcm . , 
Il I. 1. j 

Creiate, & multiplicamini, & 
rcplcte terram. * 8 ^* 
z Plantauerat Dominus Paradi- 
fum. 

3 Adam cognouit vxorem l’uam . 

118- 1 - ■ . 
Ecce Adam qoafi vnus ex nobis 

fadus eft. •• 9 S« -• 

1 1 ,Refcrtc mihi quid vidiftis,h*c 
eft imerprftatio lomnij.95.1 
Vidi Sodomam , & Gomoram 
ftcut Paradilus Dni. 117- i-j 
16 Ne dcfccndas in yEgyptù. 3 3 ' 
6 Pcenitct me fccille hominem. ’ 
Z4- 1 . 

1 1 Plantauìt Abraham nemus , in- 
uocauit nomen Dni. iz i« z* 


iz Abijt ad lociim,quem pracccpc- 
rat ci Deus, die autem tertio 
elcuatis oculis vidit lociim 
procul. lOT. 

’4 Virgo pulcherrima , & inco- 
gnita viro. 113. I • 

38 Efto vidiia in domo. 98* 

E X O D I . 

4 Et volebat occiderc cu. loo.z. 

Il Pugnauit populus contra Amt- 
Icc, & Inperauit. 74. z . 

28 Faciclque vcftem fratti tuo li- 
neam. 117. 2. 

34 Cornutam Moyfi faciem. 54.2. 

L S y I T 1 C J. 

4 Si Sacerdos peccaucrit offerat 
vituium prò pcccato.Si Prin- 
ccp^ pcccauerit ofterat hir- 
cum. 3^’ 

DEV T OP^OVOM 1 1 • 

■51 Audite Coeli, qua; loquor, coll- 
ere fcat 


• % 


crcfcat , vt pluuia doSrina 
mcafluat, vt ros eloquium 
meuui quafi imber ftipcr hcr- 
b:im,& qiufi Itili* fuper gra- 
tnina. 58* 

it Subucrtice omnia loca. izi. 


ros pcnn* deargentata:. 80. 
Akilsimum'pofuilti rctiigiu 


I{EGFM TEJMO, 


pi Sicut ccdrus libelli multiplic 
bitur. jj. 

lop Dixit Dominiis Domino me 
lede à dextris meis. v8. 


5 Die antem altera confurgentes ' 
inuenerunt Dagon iìiccntem. 
- ’ in terza lupcr ìaciera fuam,. 
114. I. i 


ECCLESI^STES. 


B^EGV M ìiECy^iDO. 


7 Argiiam cum in virga vironira, 
& in plagis filiorum homi- 
num. 7S- 

14 Iiibcbopro te , & non cadet 
de capillis fìlij cui fuper ter- 
nani- ^ — - - 705. -TT- 

io Et cranc claufae vlquc in dicm 
morcisfuj. 105. i. 


T 0 B"-l ^ S. 


I Rcucriiis eft Tobias in domum 
lùam. 105. I. 


TS^LM01{f^M. 


^o Lauabis me , & lìiper niucm 
dcalbabor. ' 57* 

5 o Docebo iniquos vias tuas. 1 6. i\ 
4P Me* fune ter* lyluariim , iu- 
menta in montibus , & bo- 
ucs.*' • 30. 1. 

I>7 Si dormiatis intcr medios ck- 


p Magna cfFeda film. , '83. 

3p' Sapicntiam cius enarrabimt G 
tcs , cor fuum tradet ad vii 
landumdiluciilo, occulta pr 
uerbiorum c.xquirtt fa[>icn 
laudemeius annunciabit E 


clcfia in medio raagnatoru 
miniftrabit , apcricc os lùu 
inoratione. / ji. 


C ^ l C 0 


1 Introduxit me in càllam vin, 
I riam. io(5. 

Oltcnde mihi facicm tua. 1 1 j . 

, 4 In me liKit opes fnpcrb*, Se d 
I uitixfnult*. ip. 

Dentes cui , ficuc greges tnnii 
rum , qu* afeendUiiC de 1 ui 
ero. "'■ 

6 DelccnJi in hortiim mciim , 
vidcicm puma conualliun: 

<Sp. I. 


T \0 r EB^B lO\y M. 


pi Fortitudo, & dccor ind'imcr 
,tumems. '83. 

. Acciuxit fortiuidine Imnb >s fi 
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83 - 


E 'fi I. 


i 1 S A l 

f 

1 3 Angeli pacis amare flebant . 
31.2. 

5 3 Qu.ifi Agnus coram tundentc le 

le obuimclcct. 41. i. 

55 Ncque vis mes , vis vcftrs: 

ig. I. 

60 Qui lìint irti , qui vt nubes v<S 
lane , & quou columbs ad l:c- 
ncftras luas . 5 21. i . 

4 t 

E Z E e n 1 B L l S , *■ 

Qiii ingreditur portam Aquilo- 
nis,egrediatur per viam por- 
tsMeridians. 116. 2. 

J) A 71 i'e L { S . 

1 Ipfe autem Daniel erat in ferir 

bus Regis.. ■ 71. I. 

4 Et foenum, vt bos comedit , & 
feptem tempora mutata funt 
fiiper ìlio. ■ 6^. i‘ 

6 Daniel lèruc Dei viuétis. 58 . t. 

OSE AB. ' 

^ 4 ^ 4U 

2 Qilia iplà non vxor mea , ncc 

egovireius. ‘ x. 

Sponla^S^ mihi in Bxie. 1x5.2. ; 

. ì 0 7{ AE. 

I Dedit naulam cius , & defccn- 
ditinea. * 55. x. 

L l> . I I f ii lr niT- rirf a ht i 


1 Quomodo obtcxit caligine in fu 
rore filo Domimis , inclitam 
Ilrael , proiccit de Cucio in 
terram iaclitam fiiiam Sion . 

. 107. X. 

•< 

EX TipvO TESTAMETiJO 
M A T T H A I. 

I Liber geuerationis lefii ChrilU 
fili) Dauid , fìlj Abraham . 

XI. 2. • 

£uangelizo~vobis gaudium ma- 
cnum , quod erit croni popu- 
lo , quia natus eA vobis no- 
. die Saluator mundi, ixo. 2. 
5 Beati cilis , ciim maledixcrint 
, vobis homines 30. 2. 
8 * Filius hominis non habet , vbi 

reclinare caput. zp- 2« 

' .Vos eftis lux ^ ‘ ^ 

Vos eftis lai tcrrs. ’ 5. 

IX Difctpuli Domini. 9. 

15 Necradicetis limili ,&• triti- 

cum. ' 1. 

14 Dòmine faluiim me fac. 7. i. 

- Dedit Difeipulis panes, Dilci- 

puli autem turbis. 60. 2. 

16 Tu es Chriihis filius Dei vini • 

15. 2.' 

19 Cum lederit filius hominis in 
lède maieftatis fiis. x8* 

1 5 Qui vult venire‘ poft me ,* tollat 

cruccm fiiam , & lèquativ 

iBc. ' ■ iS. X. 

to Die vt fedeant hi duo fili; mei, 
ynus ad dexteram tuamyalius 

I .1 " ■ - '■'T*', 


ad finiftram in Rerao cuo. 

O *' 


ij. I. 

19 Ceutuplum accipietis, & vitam 
{Etcrnam pofsidcbitis. 19.2. 
22 Qui non nubcnt. 96. 2. 

~4 Egieflus leiiis de téplo. 128» 2- 
25 Et claufa cft i inua. i. 

2Ó Fletè iìipcr vos , & fiipcr tilios 
veftros. ^ 32. 2. 

Non noni hominem. ^6. i. 

Quod ego facio , tu neicis mo- 
do, Icies aiitem pollea. 47. i. 

Virgo à Deo di le( 3 iis. ij. 2 
28 Ite in vniuerliim mundum, do 
cete oinncs gcntes. 103. * 


*3 Erat autem nomcn fèruo Mal- 
cus. 36. I. 

Si male locutus fìnti, teftimoiiiu 


perhibe de inalo, fi bene, c ijr 

41. 9 


^ q j 


3 Fili) Baonerges. 14. 2 

l yic ..d3^ -‘~ 


I Turbata efl in fcrmone eius . 
83. 2 • 

Abijt in montana ad Elizabet 
cum fcftinationc. iii. i. 

Et refponfò accepto ab Angelo 
per aliam viam rcuerfi funt in 
regionem iuam. 37. i. 

^ Qups nominauit Apoftolos. 9. 


J 0 ^ 2mi s-. 


2- Centum quinquaginta Tribus. 

9 * 2. 

“) ^^bbata Sanóìifices- 75. 1. 
^ Nifi abieio , Paraclitus non ve- 


«■ me cedis. 

19 Ecce filius tuus. 3. 2, 

20 Oirrebant ambo due fimul , &■ 

illc alius Difcipulus prasciu 
currit citius, & venit ad rao- 
numentum. 89* i» 


^ erys ^^postol obj^m. 


nict ad vos. 


109. I. 

7 Vos cftisjux mundi. 54. 1. 


I Viri Galilei quid ftatis afpicic- 
tes in Ccelum. 6, i. 

7 Vidit Ccelos apcrtos. 29, 1. 




13 Si linguis hominiim loquar, & 
— " — - Angelorum caritatem autem 
non habucro nihil mihi [pro- 
defl. 5>o. 2. 


SECyj^D^ COiqHTHipBi'M . 

1 1 FlcbrsEi fìmt , & ego» c . 

EVHES lOS- 


5 Relinquet homo patrem, R' ma 
trem , R fratres , & fòrores, 
& adharret^c vxori iìi*.^7 1 . i . 


^voc^irvs IS, 


4 Et in cofpc(Su fedis tanquam 
mare. 17. i. 

Vigintiquituor fèniores cccide- 


runc 
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rum corain agno habcntes fm* 
giili cycharas. 6 i. i. 

li Signum magnum apparuit in 
Cacio . ip 6 . I. 

^ Ab Aquilone porex ul:s « ab. 


Auftro porti tres , ab Orni 
porti tres , ab Occal'u porti 
. tres. 2.. z. 

19 TÌdi Angclos ièptem habcntes 
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cy tharas Dei. 
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FRATER LVDOVICVS A’ VERCELLIS 
iacrjc Theologix Leder, & Pracdicator Generalis, Pro- 
uiiicia: S. XhomaE Apoftoli Miaiftcr Prouincialis . 

L ibrum de Communi SanHorum infcrìptum ,11 Santuario Commime, 
edìtum à Tatre ^dm.l{ei*.SALVAroK£ Cadana à Taurino noHri Ordì- 
nìr,ac ‘Prouìncta, nojìraque au£ioriiate à I{I{.Tambus lunipero d JSennh, 
Thoma d Bpccauilìone Tradicatoribuf , Ledoribut , & Tromneìx Tatrìbui 
j reu'ijum , cum nìhil aduerjìts catholìcam fidem , vel facra Dogmata , Jeu bo- 
I nof mores contine at ^mprimendum {feruatìs feruandit) libenter concedìmus. 

I In fidem . Dat. Taurini die Maij y 1641, 

Ff. Ludouicns à Verccllis Miniftcr. 

Prouincialis , qui iiipra. 

Fr. Tafqualis à CejpìceUo 
Trouìncia Secrctarlus. 


^A BentS r.w. hou.y S I V N I P E R I 

rum prò Reujrcndifs. Patre Inquilìt. Monriircgalis Vicari;. 

L lbrum iflum {cui tltulus Santuario Communc ) à i{eu. ufdm. Tatrl 
Fr atre Sal\at ORE Cadana d Taurino Ordìnìs Minorum de Obfer- 
uantla Concionatore prsclari(Jìmo, ac TheologOyltalico fermane confcriptum 
atque compilatum de tn andato ^dm. I{cu. Tatris Fratrlt Ludouid a Ver- 
celLis Minifiri Trouindalis noflri Ordìnit accùratèlegì , nibìlque In eo repe- 
ri , relfidei orthodoxie , vel bonìs moribus aduerfum ; Jed erudltum potiùf 
vaìdè y & varia San£lorum Tatrum , ac '/apra Scriptura legione reffnum 
ipfum inuenio . Quapropter, vt maximè vtilem ad annunciandum Topulis 
Deiverbum, & San^rum^oriam exdtatidam dignum ludico, vt in lucem 
prodeat , & Typis mahietur , £» 4 t. CTf. Beuiùs ii. Maii 1641. 


Fr. lunipcrus à Bennis , 
qm fupra . 



ÀP- • 


APPROBATIO REVER. PAtTRIS THOM^E 
A RocauiEone Sacrae Theologiae :Le£toris Generalis . 

D "E mandato ^dmodum Bfu.'Patrlt Fratrìt Ludouìci à VercellìsTro- 
mncU S. Thoma Mirnsiri Troutncìalii dlligentìfftmè psrlegl opur hoc 
l^^dm.'Patris Fratrls ^alvatoris Cadan* à Taurino ìntei Trouincla- 
Ici Ordlnis Mìnorum adfirìpti , cuiui ìnfcriptìo eSl II Santuario Comraune, 
&c. CS“ cum nìhil in eo , quoìfideì orthodoxa , ac Chrìjiianis morlbut , ftd 
fatta, Cjr laudabili do£Ìrina eontlneatur digniffimum ctnfeo , quatenus ad 
commmem omnium Concionatorum vtilUatem , & Sanala Ècclefìa proue- 
Hum mandeiur ad lucem , in cuiusfidem . iìat. Taurini dìe 5. lulij, 


D legi hos fermoncs à celeberriino Ecclelialtc Eatre Salv ato- 
R£. Cadana confi^ptos y quos vt fìrugiferos , fideiwe cachoEcx 
confonos reperi > ita praelo aigniirimoscenfeo . In Ccenobio no- 

fti;oDiuaeVirginisCoiifQlatricisdie8-_Maij, \6^i. _ . . ; _ 

DJoannesBonaSacr.TheolProfefìror, -* ^ 

r &ConfultorS. Offici j Taurini. 

.■«j 

, .-i- ■‘ ■ ■ r ' . n- 

! = - ; 5 I '1 . . - ■ 


Fr. Thomas à^Rocàailione, 
qui iùpra. • 



* ■ . V • , 



Jmprim^tur,: 


Fr. Francifcus Maria 
de Garrexio Inq.Taur.’ 
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LAPOSTOLATO 

( 

SERMÓNE PRIMO- • 
Pcrlafolcnnità di qual fi voglia 
' Apoftolo. 

ExuUtt cxlam léudihm , rtfuìtet terra £aud^s $ 
t^poftolerum gloria m fatta tanunt 
folemnfAi * • 

1' ; V I 

Canta hoggì'Cbkfa Santa in honorc del- 
TApollolo Santo N. 



OSITVII più 
gratiokjfchic- 
xanicti più glo 
liofi , difpoli- 
tioni più ordi- 
nate , e diftributioni pni 
regolate , non oli'cruai 
giamai di quelle , che dal 
làinolLCmo cfcrcito Ilrac 
litico ftabilitc , c deter- 
minate furono . bcriue lo 
Spirito Santo, che veden- 
dofi il Popolo Hebreo ha 
ucr per luogo cenrpo in- 


I callìto il doflb alla sfèr- 
I ?a d’Egitto , pollo final- 
[ niente i'adolorato piede 
lucri delle tiranniche mu- 
ra di Babilonia , & arri- 
uato à ripa mare nell’a- 
mcnc campagne della Pa- 
kllina , bramoli quei Ca- 
pi di guerra sfuggire ogni 
lite, c riZitjChc nell'accà- 
parlì dell’ clcrcito nalccr 
poteflero-determinorono, 
che nella ‘parte Oriwnta-i 
le s’alloggialiero le crup. 


SaK, Cad, 


PC 
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Lc^oric^ 




IX jC fijuadrc 'delle Tritìi 
^ Giuda , Zaì)ulon j 
Ifacar , nell’Occidentale 
dimorallia-o i Reggimen- 
ti delle Tribù d’nìtraim , 
Manaflc , e Bcniamiji , 
all’Aquilonare li fidncl- 
f:ro-i^r^|rziilell£ liibiuli 
Dan , Afllir, e Nettali, 
nel mciCTgfoilio fi fclSe-. 
raiìerp le genti delle Tri- ‘ 
bunii Ruben » ^Tmon , e 
Gad ; con quella ditferen- 
za peròjche à Ruberi Cor- 
rilpondefl'e il .legno del 
Tauro , à bimon la Ver- 
gine , à Gad il Capricor- 
no , ad Etfifaiin il Pefde 
à Manaflè il Cancro , à 
Bcniamin il Scorpione, à 
Dan l’Ariete > ad AlUir 
il Leone, à Nettali il Sa- 
gittario , à Giuda Gemi- 
ni , à Zàbulon l’Acqiu- 
rio,ad llacarla Libra ,co- 
sì ferine il Padre Anadac 
nelfermone primo della 
dignità Apollolica. ftV 
rulif Trihnbifs , finffila Ceti} 
carr esondi barn . 

Il fomigliantc (dite pur 
voi ) babbi latto quello 
gran Capitano Chnllo , 
nel for giare ti grand’elcr- 
cito ^riftiano nelle bal- 
le vaili di quello mondoi 
,quai à corriipondcnza^ 
delie dodici ftibd, c del- 
i(;dociici degni. dd'Eodia- 


■c5, dicefiPadrcS.Am. 

brolio eleile dodici pouc- 
n i c Icalzi pesatori , 
fittodjcìn Stfllx , duodcLim 
juHt ^ c poncndo- 

ac tré per ogni parte , 
Aquilone portjt.tres , ab 
hAi^ro ponte trcf, ab Oriu 
pQYU irei , c^ ab Occaju 

. Xi' d5i)ofc à 
giudicare il mondo tutto, 
-ludi caute s dttodccìm ■ Tribù* 
Urasl., A San Pietro Ro- 
ma , ^S* Giacomo mag- 
eiore la Spagna , à San 
Giouanni l’Aiia, à San 
Mat^a i’Lthiopia, à San- 
Filippo la Scithia , à San 
Giacomo minore Gtru- 
lalcmnie , à San'Bartolo- 
meo l'Armenia , à san 

j MauCo i’Iigitto , à Si mo- 
ne, C Giuda la Babilo- 
nia, à Sant’ Andrea l’A- 
chaia , aS. Tomafo l'in- 
dic t onde gtida'ua il Pa- 
dre San Procoio. che co- 
me il Sole lènlibilc riiplc- 
dc per le Stelle del Zodia- 
co , così CliriRo Soie di 
gmllitia per gli ApoftoU. 
Jlk pdrgìt per ajlra , ijk per 
Aposìolot e fulget . Ah glo- 
riofi Atleti , sì si, che voi 
fete li dodici fonti d'He- 
lim , le dodici J^ifctre del 
Giordano,' 'li dodici bó-‘ 
ui dell’ antico teildiiieltir- 
tt> , li dodici pani dellà^ 


tcgeiir« 

de' 


S. Amix 

iBCap u 
Apocal, 


Ap<»C.f». 


S. Pcecal« 
OUI.lt, 


Exoitf. 
Io*a. 4 . 

LaC.14. 




. ^ 


degli Apoflolu 


Apoe.ii. ■ propofitione , le dodici i 
Stelle deii’Apocalide , li 
ceair. dodici Leoni del Trono 
di Salomone , li dodici 
Capitani deila ftirpe Rea 
le d’Jfac , li dodici Princi- 
pi delia diiccndenza d’ir< 
racle , li dodici figliuoli 
del gran Patriarca Gia- 
cob , le dodici gemme 
pretiofe del Rarionalc , 
le dodici ^aJe offerte ai 
grand’ Iddio da , Principi 
Ilraclitici , li dodici eletti 
per l’aHiftcnza del Capi- 


Cen. »s. 

Ce» ss, 
Bxo.|«. 
7. 

I 


* tano lofue, li dodici Pag- 
gi dd Rè Dauide , li dom- 
ci Conleglieri de’ Giudi- 
ci . Oh dignità fuprtma , 
a cui ogn’aJtra cede, k 


ia, irvciu fi fil vedere , che 
in vn certo modo pare, 
clic tanto iifl à dire Apo- 
ftolo,quanco òpirito òan- 
to, &. Appltolaco , quan- 
to che terzapeilona del- 
la bantilfima Trinità < In 
han Giouaunial capitolo 
dcdinonono Icriue l'tuà- 
gdiffa^ » che vedendoli 
Chrifto lui tronco ffrl la . 
Croce vicino al Ipirare , 
pensò prima di partirli da 
4 quello mondo , raccom- 
I mandare la Madre Ma- 
! AIA Vergine al, caro di- 
Iccpolo òan Gióuanni c 
cosi gliela coidcgno con 
quelle parole • et- 
^ ftfitm tutét.y Vergine ecco 


Iddio y il cui rerminc è il ' - ' 

jkui pl«r yitra . Di quella-. 

dignità Apoliolica dun- 
que , e delle glorie dd- 
r Apoftolato di quello 
«rande Apoftolo Santo 
K- voglio dUcorriaino dà 
marie >.da;ca$>iì. .< 

Exulhit feflu» làucGlntt ^ 
refkltet terrm ^audift ycrc, 

Cento mille fcritture po- 
nti apportami della Rcal 
digita dell 'Apoftolato, 

€ delle grandezze di que- 
ft<7 Apoftolo Santo N. , 
inà vna panni , che iopra/ 
tutte s’auand-, fc è quei-^ 




aueiì di V oi cura , c 
cuftodia , Ecce fiiiuf 
Coiimciamo noi ho^ 
xa le difficoltà il Padre S* 
Ainbrofio libro de ìnftitutìo- 
ne yirghiU al capitolo fet- 
timo ponderando quefto 
palio dice , che come la_. I 
partenzai quai fece Chri J 
flo da gli Apoftoli fuij 
Monte Oliuefo neccll tè i 
la venuta dello Spirito^ 
Santo nel giorno ddiai, 
Penttee fte ablw 

T(iì aolìiHe i.OH Vcnìi-t ad voi^‘ 

ilte vof dace bit x)m 'la , Così 
per la jjarteoza , qual do-, f*a« 
quei-' ' utaa farcPiftdlò'Chriftoi 


A z 


fiU 




Legtoricj 


fui Caluàrìo Monte « da_» i 
Maria fu iieccfl'ario , che 
prima Chrifto li conle- i 
gnafleS. Giouaimi Euan- 
gelifti , Ecce filhis tuna , 
quali che dire ii volefle 
òàii Gioaimi farà tanto à 
voi , ò Maria doppo la-, 
mia partenza quanto lo 
Spinto Santo à e;li Allo- 
doli , e come per la mia> 
abfciua verrà io Spirito 
SantO'à gli Apoftoli , per 
alTidergU , così à voi Icr- 
uirà SGiouanni,acciò‘da 
quefto argomenti il mor- i 
tale le grandezze dell’ A- j 
pollolato , che fe à voi , 1 
che come mia Madre fc- j 
te più de gli Angioli, vi i 
li conlcgna per adibente ; 
vn’ Apoftolo ,• & alli Di- j 
fcepoli lo Spirito Santo, > 
b.cn pLiò l’ Apoftolo efl'er 
chiamato t quali che vn- 
altro Spirito Santo , vna 
terza pcrlbna della San- 
tiilima Trinità . Anzi che 
il Padre Sant’ Ambrolio 
palla più innanzi , e dice, 
che mentre Chrifto ftaua 
nella Croce, arò al lun- 
go , e dilato la fila morte, 
per va tantino trattenen- 
do la filutc del mondo, 
che da quella dipcndeua , 
per penlarc , Se haiicr mi- 
.ra all’nonore delia 
iMadicMa » r A , c ia- 


s 

;ub. 


fciarla laccommandaca., 
ad vn’ Apoftolo , quale 
era San oiouanui : mer-: 
ce , che rApoftolaco rciw 
de l’Apoftolo qiulì che 
vn’altro Spirito Santo in 
terrai GuftatCilc parole 
del Padre Sant’ Ambro- 
lio, Ds cruce Homìnm leJtM 
f/aulijper publicam dìffertja- 
lutem , ne Matrem inhonora- j«»p 
tartLreiìmiHat , fedi £>ìftìyulo 
confi^àt , ecce quo ducltglo^ 
ria ^pofiolatM. 

. BxHldet' cotlmn laudlhus- 
Haùcrci detto poico,quani 
do lòio allo Spirito San- 
to hauelli pareggiate le 
grandezze di quefto gra- 
d'Apoftoio Santo N-per- 
che trono nelle l'acre Icrit 
ture, che à quefto ftello 
Chrifto lòno rafl'omiglia 
te le glorie delPApofto- 
' ùto , in tanto che tanto è 
; à dire Chrifto , quanto 
'che Apoftolo, & Apo* 
ftolo quanto che Chrifto 
Non vi partite da qneflx» 
iftclio S- Ambròlìo , che 
egli è il racconto delle 
pompe Apoftoliche? feri- 
ne egli , Clic l’ Apoftolo 
San Pietro s’incontro vna 
volta vicino alle porte , e 
mura di Roma con Chri- 
fto già morto , e lalico al 
Ciclo , & à lui riuolto le 
difte, qual iicgotio si gra- 


Ambe 
X. «Ict 
il. Vù* 
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degli Apòfiolu 


S. Ambr. 
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«e lo nccdTittua à ritor- 
nariene dal Cielo in ter- 
ra i Domine , <juo vad*s , £ 
Chrillo le riipolè, che an- 
dana à Roma à farli di 
bel tuiouo crocifiggere» 
Eo I{qmum iterum crH^ipgì • 
Icopro IO la forza 
del peaficro j dunque o 
mio oicsU) faranno di bel 
nnouo Iquarciatc le vO- 
ftre carni , forata la vo- 
ftra pelle ? Dunque di bel 
nuono Ipargcrcte le viice- 
re t diluuiarete il volfcro 
(angue , c tributearete per 
noi il vqftro cuore ^ le di 
già fete fatto im^no^talcJ^ 
dice Paolo Apoftalo * 
Mors idi ritta non domìna- 
bitur , Come 


Apoftolo : morì vna fol 
volta Chrifto , e pure dil- 
fe àban Pietro , to S^omam 
Usrum crucìfigi , perche la- 
pena Chrillo , che tià po- 
chi giorni oau Pietro do- 
ueua-. eli'er crocifillo , e 
i morto ; fiora voleua di- 
rc:Pietro tu fra pochi gior 
ni (arai crociiulo , e per- 
che la tua carne è la mia, 
il tuo làngucil mio, la^ 
tna vita la mia, la tua.» 
animala niia; per tanto 
dico, ch’io vado di bel 
nnouo alla Croce ,*£(> i(or 
mam iterum cruLtfip ^ per-» 
che la tua crucifiggione 
farà la mia , ell'enao tiì 
come Apoftolo, vn’altro 
vn’altro me . Auuaio- 


bitur , come potrete n- io, vn altro me . Auuaio- 
rornare à pariiriciiEl,? d<> f 'frìTmtto irgià accenna- 

? r'r'iiTi*#» nrkdiKH^ ^ C -» !-*•»> A 


lori ? com’è poilìbiie , o 
Teologo, che Chrifto di- j 
Ca , Eo Épmam ittnrum cra^ j 
cìfi^ , mentre in effètto 
non Si piu crocifillo, iQ«od 
enim mortuna t§ì peccato 
mortuMt efl femd , foggiun- 
ge Paolo Apoftolo . Ah 
lantamentc, acciòqoi ve- i 
diamo, quali iìano que- 1 
fto Apoftolo Santo N. le ’ 
glorie , e prerogatiue , 
ch’elle fono tali, che l’ A- 
poftolato tiene il parag- 
jio con Ciirirto , e tanto 
e à dire Apoftolo , che 
Chrifto, c Chrifto, che 


to Padre Sant’Ambrolk), 
lentitelo . Intdlexìt Vetrtte 
adjuum carnem diuinum per- 
tinere refponfitm , vìdelìcci 
quod /Ksvs ctpcifigsndHs ef- 
Jet , non in propri^ perfona , 
Jed in fertudo. 

Exultet Ccelum laudìbué s 
&c. Padri Icritturali , c£m 
conc la prattica nclli àttl 
Apoftolici al capitolo pri- 
mo. riauendo Chrifto i. 
ripaidrfi pec il Ciclo fa*- 
li il Monte Oliucto la 
compagnia de’ fuor Apo* 
itoli , e quiui alla di toro 
prefenza s’iuuiò Verfo il 
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•Earadifo^/^w vUentllm de 
natut 4ty^ii Angioli vedé- 
do li Apoltoli per quefta j 
partenza sòinaniente ado • 
lorati vennero dal Cielo 1 
in terra a conlolarli , e li 
chiamorono con il noine | 
di Galilei , Viri Oalild q*ùd 
fiati* a^yicuntes in Coflnmì 
Tadii Teolo^ (doglie- 
temi qucdoduBio,perche 
vi credcte,che gl’Angioli 
diiaoiorono gU Apodod 
piu tolto co il nome di oa 
lild, che có ogni qualun- 
que altro nou^? pcrdic 
non amici , mentre cosi 
li haueiia di già ^chiamati 
Chrilto . yot amici meì 
eftìr t ouero Hcbrei , co- 
me dice Paolo Apollolo, 
Ueh/kì Junt & ego , ouero 
Apoitoli , come U nomi- 
no l’ifteflò Chrilto , Qttot 
nomlnauit ^pofioios , onero 
Difccpoli, che cosi sap- i 
peUauanoi>«7^/p«Ìj j 

9 altro ? perche Galilei ? ' 
yiri Galilei . Ah heroica- ' 
m^)te per dimoltrami , 
d^c tanto è à dire Apo- 
ftolo , quanto che Chri- j 
fto . Potcuano gl’ Angio- 
li vfare altro nome , c pu- ; 
rcdillcro Galilei , perche ! 
leggete il Padre S-Bernar- | 
dino da Siena nel (ermo- ì 
nc Iccomlo , articolo ter- | 
zo « capitolo terzo De Do- 


mìni afeenfione , e ritroua-* 
rete > cXxc qnclia parola-. 
Galuem , tralportara dal- 
l’Hcbreo nel i-atino non 
vuol dir altro , che tranf^ 
migrataa , cioè tta:^jujian- 
tiatits , e perche Ciirillo 
con hauere fatto qudti 
Apoitoli , li haucua in 
lui tranlmigrati « tranTu- 
dantiaci, e latti vn’altro 
lui , per tanto gii Angio- 
li il chiainoruno Galilei , 
C' non con altro nome , 
mirate, come autoriza-. 
bene il tutto il detto Pa- 
dre San Bernardino • iluìa 
OomhiHé ajfumpftt cordato- 
rum , non ìrnmeritò .Angeli 
apfarentes eis , illos come- 
nienti nomine appellauerunt , 
cum aittni viri Oalilcì , quafi 
dicerent , yerè yos efiu viri 
Trofijmigrati , à yobi* per 
Apoflolatum auulft , & per 
4 igt:Sum in Chrifio ìnfértì*. 

iLxultet ctelum lauiibuSy 
&c. franto vero , che 
l’Apoftolaro porto que- 
llo Apoftoio al paraggio 
di Chrillo , die tu di me-; 
fticri Chrilto vlalie ogni 
diligenza , Se arte , ogni 
fapcrc , òr induftria , per 
far vedere ai mondo, 
eh’ egli era C hriilo , c 
non li Apoitoli , c porta- 
ua pericolo , le Clirillo 
non vi rimedia ua , che 
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r Apoftolo fòfl'c ftdto tc-, 
mito da mortaH per Chri- 
fto, per il %lio cU Dìo , © 
s’idolarraUèjC che li Apo- 
lloii toU«ro iftati adorati 
per v^hriito . Staua Chri- 
ito'allc riiiicre del mare » 
it viddero h Apoltòii , c 
Sali Pietro' (ubico il lup- 
plìcó ti contemalÌG egli 
vciiiiic da lui iòpra del- 
i’àcqive , Ju^e me >enii>e ad 
te juper atjUfts f Chrilto li 
fàia gratia , bc à pena hà 
commeiato tré , ó quat- 
tro paUi , che di fubito 
cominciò à loniHKrgerlìl 
per il che Ipaiientato, ÒC- 
atterrito lì potè à gridare, 
ah Signore aiutatemi , al- 
trimente io mi ' mnor o' 
Domine Jiitmm vrrpar7~"~ 
Entra qnà il l'adre San 
Majììltìo Vi quadam ’toficio- 
nc Saiiài -Peir} , cdice, chc 
vuol dire ' che (chrifto 
ptnnclie , che San Pietro 
^affogane ,-c pcricolaflc ■, 
«’eé'li ìtcflògli haucua da- 
ifa facoltà di caulinare lò- 
pra dell' acque , perche 
non foftentarlo ? non mi 
dite > che era imponibile- 
'Ah eccellentemente per 
farci vedere -i Cdrmi bilo* 
'gnò Chrifto vialVc ogni 
arce i òi indiirtria , ogni 
prudenza -, e lapienzaL> , 
per far ve^rc, ch’egli lo-* 


io era Càiriftb*i^^tton pK 
Apoltoli yperdibi* Apo* 
dotato haucua ca unente 
loUcuato S. l^ietrojcheto 
faceua vedere quali vn’al- 
tro Chrilio.Haueua Chri- 
do data tacoicà à oan Pie 
do di caminare fopra dcl*> 
l’acquc , e pure U lalciaua 
iòmhiergere , perche leg- 
gete il lacro fedo , e CL- 
crouarete » ©he vedendo 
diruto, come Pietro con 
la loia parola haucua da-> 
ca la morte ad Anuanla , 
e^Saiira , conia loia vo- 
: ce datu la ianicà’à ieprot 
‘ li » con la-lola iua ombra 
lanauagPia^rmi, «Se in 
lomma ch’egli » per eflcr 
Apolto ió i Uaccna mira-^ 

' T toli ieiìzia finb » Ah dice 
dir.fto, biiogna , ch’io 
I aprigli occhi j'petche fe 
1 permetto, che Saai Pietro 
J camini lopra deiracque , 
come facio io (rancamen 
te lènza pericolo , alilìcu; 
ru'che il mondo lopi^ià- 
fà per il figlio di Dio, che ' 
egh ila , bora ac- ' 

ciò lì conolca , ch’io fo- 
no Chrilto , e non Ini , fi 
i pormutta quoltoifuo nau- . 
• tragio , che- dai pericoiO'* 

) in I bui icgii' fi larà ritron*^ 
€o , e- dan'aiujto>, ch’io gli 
. hauerodatOjConfcllàràil 
I mondo, ch’iodono diri- 


‘Leglotic^ 


ijnadi con 
:«one iJt 
ifi. 


fto i c «on lui ; il Padre 
i>an Miiiimo aucoriza il 
tutto dolciiiimaméte nel- 
i' accennato luogo , 
dutH {ttper acjHaa ambitlani 
"Petrit* pede intrepido perus- 
Hìffet ai Chrifium , Magìfiri- 
tpue fui iMuaretur , eum t\me- 
tee permìiitr 

Exultet Ccelnm laudibitt , 
ere. Vn’ altro Apoftolo 
fratello , cugino di Chri- 
fto , voglio lìa cefrimo- 
niatore di quefta verità il 
iàmofiliìiiio autore Pietro 
de fece vna vol- 

ta vna dimanda *ì gran- 
de » che ludare la^ 
fronte a’ Santi Padri,tan- 
to Greci > che Inaimi per < 
la itXpoflà • iAddimai^ I 
qucfto Dottore la cauta , 
per la quale la fella del- 
r Apoftolo San Giacomo 
fi celebri aUi 15- di Du- 
giio , mentre la fua mor- 
te legni aili xy • di Marzo. 
S’egS è vero (‘dice quello 
Autore) che Chiefa San- 
ta lefteggia la lolennità 
de’ fuoi Santi il giorno 
della di loro morte > c 
n- artirio , perche dunque 
l'iftefl'o non ofl'erua con^ 
San Giacomo Apoftolo ? 
oh dottilTimamcnte rifp^ 
del’ifteflò autore, a ciò 
tu veda le glorie dcir A- 
poftolato t che hà biso- 


gnato • che Iddio con la« 
lua inl^taprefciéza bab- 
bi rimediato all' errore 1 
nel quale li potcua incora 
rere, che i’ Apoftolo folle 
tenuto per h^o di Dio , 
per Glirifto . Segui la^ 
morte di San Giacomo 
Apoftolo aili 2,y . di Mar- 
zo , e pure lì celebra aili 
xy. di Luglio , perche bi- 
sogna nouate , <;he gior- 
no occorre alii xy .di Mat 
zo • & intenderete il tut- 
to; aili xy. di Marzo oc- 
corre l’Annociatione fat- 
ta dall’ Angiolo à M A R 1 A, 
r incarna none del figlio 
di Dio nel grembo della^ 
Vergine . Ah, dice Chie- 
fa Santa , fio pcrmcttefii, 
clic ucU’iUcfl'o giorno fi 
celebrane la ièfta di San 
Giacomo , c li fcfteggiaf- 
fe quella di Chrifto, e ta- 
le , c tanta la dignità del- 
TApoftolato , che non fi 
conoscerebbe , qual Solfe 
il figlio di Dio, e quale 
l’Apoftoio .* fiora acciò 
fi veda , che Chrifto è liU 
I il figlio di Dio , ceda San 
i Giacomo il giorno della 
‘lua morte, che cosi la- 
fkiàndo, e cedendo egli 
il luogo all’incarnatione 
' dei Verbo, vcdralTì , che 
Chrifto , e non Giacomo 
è il Redentore dcU’aui- 
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me , e così Santa Chiela>» 
£a. la fua fella alli zj. di 
Luglio , che fu il giorno, 
che lì fece la lua u auila- 
tioiic da Gemrakiumc in 
Compollella . Adolcifce 
il penliero T accennato 
Padre. €anè maxìmè iam 
ollm afud nonnuUos fiilt con-t 
trouerfia , quid caufa fuerit ^ 
quod SanQa Mater Ecclefià 
dìulno tmpulfa flamine, yf- 
que ad hanc diem lacobl Ma^ 
imi f 'ejfluxtatem tranflulerit 't 
quàm die zj. Martij occur- 
riffe prò ceno babemuStCgoita 
fentìo , flefortafjeferuimar- 
tyrinm Dorninhx mearnatior 
nis folemnìtatem confonderei 
éxultet Cceium laudlbui , 
c5~c. Vedi ò N. i o non fa.- 
jprei più CHCilirnil di 
Ito gran Apollolo Santo 
N» c di quella gran digni- 
tà Apollolica , fc non ti 
.diedìi , che non folo l’A- 
^ollolo è quali vn Spirito 
òàto,quali vn’altro Chri- 
flo , quali vn Padre Eter- 
no , ma di più quali che 
vn’altro ‘Iddio in terra_> , 
& airhora crederci hauer , 
à pieno fodisfatto al mio 
debito , 6c al volito me- 
rito , attenti dunque , che 
.voglio prouarucio in San 
Giouanni al vr^efimopri- 
mo capitolo • Stanali vna 
volta l’ Apollolo San Pie 

V l 


t tro per pefcarc , c Chri- 
llo gli ordinò, che gettal- 
iè la rete alla delira , che 
hauerebbe fatta honora- 
ta, c copiofa pelcaggio- 
ne. San Pietro getta la_* 
rete, e pigliò cento, e cin- 
quantatrè pelei , Ccntum 
quinquaglnta tribù» , dice il 
iacro Tello . 

Qu ella lia la finale dif 
ficoica di quella prima.» 
parte, due diliicoltà gran- 
di io ilcuopro in qucllaL^ 
l'crittura, la prima la cau- 
là, per la quale f olle Chri 
Ilo , che Pietro numerairc 
quei pefei , à che fine far- 
li contare ? quello è nien- 
te , viene la feconda, per- 
che volle Iddio follerò 
croro cinquanta trè,c non 
piu, ne manco , perche 
non ducento , trecento , 
mille , ò altro numero , 
perche più rollo quello 
d’ogni qualunque altro ? 
Ah mirabilmente acciò 
vediamo , che le glorie 
deir Apoftolo Santo N. 
fi pareggiauano alle diui- 
ne , e tanto S à dire in vn 
certo modo Apollolo, 
che Dio . Poteua Chrillo 
permettere , che follerò 
più , ò meno , e purp vol- 
le , che follerò cento cin- 
quanta tré ; perche legger, 
te il Padre San .Gerolamo 
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nel capitolo quarantefi- i 
molettimo lopra Ezecliic | 
le , e ritrouarcte , ch’egli ; 
dice , che le*lpecic de’ pe- 1 
la nel mare Ibno per apù | 
to cento cinquantatrò , di j 
più leggete la cronochilla | 
del mondo, c ritrouarete, 
che le diderenze delle na- 
ti oni lòno anco cèto cin- 
quanta tré corriipódcnti à 
cento cinquàtatrè ditferé- 
ze de’ pelei , di più dice il 
Padre San Gerolamo, che 
la pefeaggione di San Pie 
tro lignihcaua la pelea-, 
de’ peccatori , e peccatri- 
ci , ch’egli doiieua pefea- 
re dal mondo al Paradi- 
lo , Faciam vos fi<:rl pìfeatù^ 
res homhìutn : hora voi eua 
direChrillo, volete ve- 
dcre/e l’ A portolo è qua- 
li vn’akro iddio in terra , 
offenwtc , che le d’iddio 
fi dice , che l^ult omnes ho- 
mines faluos fieri , che volle 
fòluar tutti , à rutti dar la 
falute , COSI Pietro piglia 
cento cinquantatrè forti 
di pefei , ripreientanti 
le cento cinquantatrè na- 
soni dei mondo , e fi ve- 
I da , che non vi è natio- 
ne , che vogli faluarii , 
che non fi polla faluare 
fotto il patrocinio de gli 
Apoftoli,c la di loro rete 
è habile è Icuaili dali’ac- 


qncMe’ peccati , c portar- 
li alla luce dei Paradilo , 
e quando Pietro piglio le 
chiaui deU’autorita Apo- 
ftohea per il Icancciia- 
\ mento de’ peccati , que- 
; fta fu per il mondo tutto , 

! nato luogo • Centum quii- 
quajfi ntatres fifcet habes in 
Tetri rete , nam cum centum 
qulnqua^utatres fint in mari 
ftfcìum fpectes , centum quin- 
quagintatres hfuiw Jaculi na-^\ 
tìones figurantes , videas De- 
um velie per ìplum omnei ho- 
mines faluos fieri . Ah mio 
Dio le sì grande è la di- 
gnità A poltolica , e che 
per ella li può acquiftarfi 
il bel regno dell’eterna-, 
gloria , cm lata di noi sì 
^nlierato , e della Ina-, 
laluezza dimcnticato,che 
con tutto il cuore non 

f >rocuri auualorarfi del di 
oro patrocinio , e lauo- 
re , mentre non vi è in 

I querto mondial campo 
TCrlona alcuna , che ri- 
Icaldata non rtrti dalli,-, 
di loro autorità, eprotet- ferm.j.ae 
tione , T^emo eji , qui à ca- digniufic 
lore ^pofiolorum non fouea- 
r«r, tanta eil huìua .Apoftola- 
tm dìgnitfU . A quelli diin- 
• que tate Vbi ricorlò , fc 
volete affidare la voftra_» 
falute , e ripofiamoci- 
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XHltet Ccelum taudl^ 
dìbas , ere» Vera- 
mente fi c detto 

S utehe cofa del- 
^ di quefto §ran- 
d’Apoftolo banto N. tnà 
parmi , che quando fi po- 
teflè prouare , che l'Apo- 
ftolato bipartilcc la po- 
tenza , e regno con Chri- 
fto , e làcci, che il luo re- 
gno fia dinilò'partc in lui, 
c parte ncirApoftolo, nò 
fi direbbe poco , hora sù 
vediamo di farlo- 
Stella lucidillìma del Cic- 
lo Turinefe San Malfimo 
fà vn bellilìlmo dubb io • 
Cerca quefter aaiircr Fa- 
dre la cauia , per la quale 
Chrillo babbi voluto ho- 
norare l’Oriaite , la Pa- 
Icftina , la Galilea , con 
la ina nafeita , la vita , la 
morte , e non mai l’Occi- 
dente , l’Italia , Ko»na , e 
’i quando non haucfle vo- 
luto vifitarla tutta , per- 
che non almeno Roma , 
qual douena cU’er la lède 
^1 Chriftianelìmo , 1?^ 
bafe del clalfico Choro , 
& il leggio reale del luo 
In pero. Rifpondcl’ifttf- 
fo San Malìimo , acciò 
vedejrimo , che la poten- 


za , e Regno di Chrifto ò 
diuilo parte in lui , e pat- 
te ne gli Apoftoli . Poto- 
ua egli venire à Roma , c 
non il fece, perche ie^ 
getc gli Annali di Roma, 
e rittouaretc , che era co- 
ftume apprefio gli Impe- 
ratori Romani , che lubi- 
to ch’era vno eletto per 
Imperatore Romano,que 
ftolieleggcua vn Colle- 
ga à foftcntarc'il pelo del- 
ia Monarchia , à cui fi 
coniegnaua per tanto il 
commando,ò dell’Orien- 
te , ò dell’Occidente , nè 
l’vno s’intriga ua del go- 
xrcrnu dell'altro • Ah che 
così lece P Imperatore 
dcll’vniiicrlo Chrifto , à 
pena tù egli eletto aÙ'Jm- 
perio,che s’clellc perCol- 
I lega l’Apoftolo San Pie- 
‘ trò, e con elio lui tutti gli 
altri Apoftoli , c pergo- 
ucrno del Papato gli me- 
de i’Occidaite , la bella-. 
Città di Roma , preuc- 
dendo, cne nell’Occiden- 
te doiicua egli ugnare, 
qiuui fparger^ il lai.giic , e 
crocifillo , però dille , bi-- 
logna io nn leni i nell’O- 
riente , e non l'adi ncl- 
l’ Occidente , |>crche in 
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quefto vi andarà San Pie- 
tro, chCjC vù’aTtrò nl^, ir^ 
cui è bipartito il hoftro"" 
Regno, la noRra poten- 
za. Vdite vn poco per 
yoftra fe il Padre S- Maf- 
iìmo , come dice bene . 
Quanti autem meriti fìnt Bea 
tìffiml .Apojloli Tctrus , & 
Taultts bine maxlmè colligere 
Ucet,qitod »nm Domhms Orìe- 
tis plagam illujìrauerìtfua paf 
jjtone , Ouìdentit l^glonem , 
ne quid deejjet ^pofiolòrum 
fanguìHÌ confernaredìgnacas 
ejì . 

Bxultet Caelum lakdibm , 
ere. Dua altri Apoftoli 
fratelli , cugini di Chri- 
Ito , voglio ci proliino 
anco loro quella parte , 
clic del mondo li tocco 
in torte- Determinò Cbri- 
ilo , che l’ Apoftolo San 
Giacomo fc n'andalVe al- 
la conquifta dell’ anime 
idolatre , che ne’ Regni 
di òpa^na fi jìtrouaiiano, 
ini giunto il pouero 
I Apoftolo , benché s’atfa- 
ticalVc con la prcdicatio- 
ne j e ftenti , nientemeno 
(i dimoftro iddio vcrlodi 
lui sì Icario , che non più 
di dua pcifone conuertì , 
onero come dicono altri 
vna lolajgran fatto c que- 
fto , ò N- che diede l’oc- 
calìonc à moitèdiiminui- 




re la diuotione à sì gran 
C)coaMagione , 
perche ddue ‘gli altri Apo 
Itoli trailer 0 li mondi m- 
tieri-^air.Euaugclio , pare 
faima troppo grane , che 
Saa Giaco Ilio così pochi 
ne CQuiiertiftc. Qual dun- 
que di.querto potrà eller- 
ne la caufa ? e che la pre- 
dicatione'diuina li facon- 
da nell’altre lingue Apo- 
ftoiiche , folle si ftcrile in 
quella di San Giacomo ? 

RiLpondono li diuoti 
di .Si Giacomo con quel- 
lo , che racconta Plutar- 
co cfl’er occorfo i quel 
gran Capitano Timoteo? 
qual fognandoli di tener 
in mano vna rete , den- 
tro la quale cmraiiano 
Prouincie debellate, Cit- 
tà conqniftate , e Regni 
foggiogati,fuegliatoli poi 
dir lolciia , Si tanta aor- 
mìens confido , quid me , 4 
famiifi expltàamfàciurum pft 
MtM ^ . così j.San Giaoonta 
volle ponile anime cop- 
i uertirc à Dio viuendo,af- 
tìnche vedendo noihoia, 
eh’ egli dorme colà nel 
fcpolero quante animo , 
e quante . nc ha conuerti- 
te , -c giornalmente ne 
connefte , quante piu ne 
haucrebbe jA^tuto coniier 
tire alla ftde , viucndo . 

■ » H IIW I I . I .. 

Vera- 






degliApoJloli, 




"Vera-nente quefta, rifpo!- 
(ka. mi piace Ibpra modo^, 
mavciiteia-mia , chete'! 
mio peiiikrq «on erra- ^ 
credo che-noii vi ipiacc-* 
rà . Poche anime conuer- 
tàSmi Giacomo viuendo; 
acciò la diftributione del- 
ie parti del mondo fatta— 
da Ghrifto li vcdeli’e giu- 
Ika , e reale , e folle etfet- 
tuata realmente , c fince- 
ramcnte . Non vi racor- 
date , che andò la inadre 
di San Giacomo . allieme 
con dìo lui , e San Gio- 
uanni vna volta.da Chri- 
fto , e li diede vna fuppii- 
ca di quello tenore, Die vt 
fedeaut bl duofiltf mer , fnnt 
ad.:dexteram tuàm , & dina 
ad fmlftraTn liri^^nv tmo, r.l‘- 
té , ò mio Dio , cheque 
ifj-mici du.1 ligUmali vi 
leritino per. Colla teràii, e 
tolleghi vno alla delira, 
c l’altro alla finillra : Ac- 
cetta Chrifto la Ihpplica, 
mà nell’agrariaflala fot- 
tolcrìlì’e con quefe con- 
ditione , Che non pfima- 
prcndeflcro il poileflb di 
quella delira , c finillra ,• 
che bciuito nonhauellcro Ij 
il calice amariftìmo del i 
Martirio - Totefiis bibcr&\ 
cdìccm , <iut:m ego blbìtiaitó 
rum . Accettano il partito i 
dieono- dif isi ■, Toj/ùmud - P 



or 


Hora su dunque quello 
miocahee baierete di- 
ce Chrillo, Calicemqudem- 
meum bìbetif , & ecco di- 
fpone à San Giacomo la 
Spagna , qual urlai mol- 
bene ò Cofinografò, che 
riliede nella limilra parte 
del mondo , c l’Alia à S* > 
Giouanni, qual è polla., 
nella delira - Hora le San 
Giacomo hàucllc conuer- 
tite rdnime di quei Regni 
auanti d’hauqr bcuuto ^il 
calice del Martirio , ha-’ 
uerebbe refo buggiardo' 
Chtillo , che detto hauc- 
ua , non prima- douer 
egli Ilare alla finillra dèl- 
ia Spagna alla conquilla 
deh’ annue , che non ha- 
*iic*fc wt'catìcc beiiuto le 
così è ( dice San Giaco- 
mo ) darò vna fcprfi ne^^ 
miei Regni di Spagna- , 
andarò à vedere la giiai- 
dittione allignatemi dal- 
la finillra, mà non piglia- 
to in ella il polVeliò , le 
prima non haucrò bcuu- 
to il calice del Martirio , 
acciochc mai non fi polli 
dire;, che. pio per mia- 
cagione ^ babbi da cllcr 
mandieuole :di fua paror 
la . Sentite , che non è 
mió il pcnlicro nò', mà: 
sì del Padre Siiut’Xfidoro,. 
nel BreuiatiotiTalciano • : 

^ ^ 


Idei, ep, 
rimai* 


^4 


LegloricLf 


lii quale à noftro propoli- 
, to meglio dir non ii pote- 
ua, òc allìejne con elio Ini 
comparile anco in quello* 
gloriolilfimo il X^adrc Idèi 
tonro , jyi quale fcriuen- 
do ad vnfuo amico dice 
nella lua prim^ epiftoia.» 
quelle parole . Cmabitfor^ 
tajjh aliquié , cur barbara 
gens^ nlmis ìr^ìa ^poJloU fui 
vocibus extlterlt ? hoc- laco- 
bo tribucttdum eii ìniujjum 
Domini y praceptum re- 
uerentia , qui dlferat ab ilio 
fmiflram HiJpanìA non confi- 
cmurum , émec calicem paf- 
(ìonis bìberet. 

Exultet Ccelum laudìbua y 
&.C- Padri Teologi fcio- 
glietemi vn poco quello 
dubbio . V oi fapccc , che 
Cdirillo chiami quelli 
dua Apoftoli San Gio- 
lunnì > c San Giacomo 
; figliuoli del Tuono , Fìljj 
Boanergcs , ìdesl Tonìtrui , 
efplicano tutti i Santi Pa- 
dri : Io vorrei mi dicclle 
la caufa , per la quale fia- 
no chiamati figliuoli del 
Tuono. Non potete in- 
tenderlo , fe prima non 
vi racconto quello, che 
Itriue Marco Varrone di. 
Filippo , e Sellerò Pom- 
peo . Scriue quello Hillo- 
rico , che colloro non 
moucuano mai paiTo al- 


cuno , che non foflèro 
dalla lupcrltkione guida* 
tL, e tra l’ altre pagaie, 
che dilicto>quefta lù ptin 
cipaie , che qiulunque 
volta- il fulmine cadeua 
dalla parte delira , era le- 
gno d’mfclicijlimo luccel- 
io, mà fe dalla linillra-t 
precipitaua,feliciilmii lue 
cdlì alpettauanocHoraani 
lia lecito da quella loro 
follia cauarne catoiica ve 
rità Sono Giouàni,e Gia- 
como chia.nati da Chri- 
Ito figliuoli del tuono. Pi- 
lij Bonnerges , Idefi Tonìtrui , 
Mirate , douc vanno à 
cadere vna alla llnillra^ 
nella Spagna , ottimo le- 
gno di felicillìmo augu- 
rio , e quello è San Gia- 
como , poiché ini hà tal- 
mence Icacciato il Tiran- 
no d’ Auerno , & il pec- 
cato , che oiumque vola 
l’occhio , altro non vedi, 
che voti , & alte pirami- 
di al culto del vero Id- 
dio, e dalla parte delira 
dell’ Alia , in cui cade S. 
Giouanrvi infelicUTimi fuc 
celli , poiché dairAlìh è 
Icacciato il Vangelio, di- 
llrutta la Chiela , erette 
Molchec , fugato il Chri- 
llianefimo , regna il Tra- 
ce . Sentite > come il tut- 
to fantificò l?apa Celefti? 

no 




Papa Ce- 
:ft a nc] 
igvglide 
lirac. di 
. Giaco- 
io. 


I no fecondo nel raggua- 
glio , che fa de’ miracoli 
di òlanAjitacomo . Bulgura 
ìgnea prkdìcat'mis dUeìtiifi- 
mlfratrcs loannes , & laco- 
hus vxtltermt , verùm vbì 
ìlio deficiente , ìterum in ^Cia 
idolatrìa y malagramina 
germìnamur y ìfio 
percutìente ìUlcò deprauatam 
^lìtm legem concuUauìt 
Exultet Catlum Undìbus y 
&c. Hò fuggcllato quella 
prima parte del mio di- j 
icorlò , con dimollranù , 
che non è gran cola , che 
gli Apoftoii faccino ^ra 
miracoli , & opere gran-i 
di , perche finalmente fo- 
no per la loro dignità tan 
ti Dei in terra f np. flio 
ifteflb voglio iiiggclli qne- 
lla feconda parte , òc fe 
nella prima loio San Pie- 
tro vi hò fatto vedere j 
che fia vn’altro Iddio m 
terra (per grada') in que- 
lla ve lo dimollrafò in 
tutri . Alla prona in San 
Matteo al decimolcllo 
chiama vna volta Cirri- 
fto tutti gli tuoi A portoli 
à confeglio , e congrega- } 
ti tutti le dille quelle pa-^ 
role « Quei,, dìemu hnmìncs 
ejft filìum homìnis ? ditemi « 
miei cari Difcepoli , che 
dicono gli huomini del 
mondo , ch’io mi fia ? ri- 


degli Afofloli, 




I fpofero quelli . Signore , 

) M ulti multa dicunt , alcuni 
' dicor^ , che voi fiate Ge- 
remia , altri Elia , al- 
tri vno de’ Profeti , ^lij 
leremìam , alij Bliam , aut 
vnum ex Trofetify bene (di- 
ce Chrulo ) mà voi che 
j dite> qual è la volita opi- 
nione ? Pòf autem quem me 
ejje dicìtif > Noi diciamo , 
die voi fcte il figlio di 
Dio , il Melila d'iiraele 
il Redentore del genere 
humano . Tu es Cìmsìusfi- Matih.u 
Ituf Dei vitti . 

Difliafico io hora , e 
dico , fe Clrrillo haueua 
detto , Quem dicunt bomìnes 
effe filittm hominif ? à che fi- 
aei>s£i-unger poi, yos au- 
■ tem quem me effe di citte. Mi 
perdoni Chrifto,mà à me 
quella feconda dimanda», 
pare fiipenìuaancntre nel- 
la prima interrogatione 
comprehendeua anco dii 
Aportoli , elfendo gli A- 
poftoli hnomini anco lo- 
ro , come gli altri , a_. 
che fine mitiriplicarc En~ 
t/a fine neceffitate ; s’egli ha- 
uefte detto , Quem dicunt 
od> f.lì efje filtum homitiis , 
potcua poi replicare , /'or 
auten. quem me efie di itis . 

Ah faggìa méte acciò ve- 
diamo , clic RA portola-; 
tòfàrApoftolo vn’aitro!’ 

Iddio 


i6 


Le glorici , 


S. Gerol. 
l.b.].cóm. 
àn Matth 


Iddio per grada in terra . | 
Pareua fuperflua la repli- 
ca di Chrifto , e fu à pro- 
pofito. Leggete il lacro 
tetto , e ritrouarcte , che 
gli Aportoli fono chia- 
mati Dei , P'oi autem Di] 
eftir, hora diceua Chrifto, 
mentre dico , Qttem dìamt 
homìnes tjje fillum homms , 
parlo folo de gli huo<ni- 
ni , mà ifbn però degli 
Apoftoli , che fono Dei , 
però è neccfl'ario, s’io vo- 
glio fa pere la di loro opi- 
nione, li replichi , Vos a\i- 
ttm. quem ine effe dlcìtis . 
Sentite il Padre San Ge- 
rolamo . Mtende , quod è 
confequenùbMS nequa 

qaam homìnes ,fcd Di] appel- 
lantur , cum enim dixi^et , 
quem dìcunt homìnes e(k fi- 
iium homìnis; pdbiecìt vos <i«- 
tem quem me effe dìcìtts , ìl- 
IfS quìa homìnes funi humana ! 
opinantibHS , vos , qui esìis ' 
Dif , quem me effe exiflimq- 
tis. 

.. Exultet Calum laudìbus , 
refultet terra gaudiis ^poffo- 
lorum glorìam facra canunt 
folemtùa , finiamo quella-, 
p redica di grada , dimmi 
oN. fe tali , c tante fono 
Jc glorie dcll’Apollolatp, 
che diremo «pi delliar- 
ma, di cui fi Itrnirpnp eli 
> Apoftoli per ;r,acqmfto 


della gloria, cmal altra 
non fii, che quello inlan- 
guinato legno , quella-, 
facratilfima Croce , Hui 
yult venire pofl me , toUat 
crucem fuam , <& fequaxur 
me y ditte Chrifto à gli A- 
poftoli , quando li chia- 
marò all’Apoftolato , ah 
sì sì , che quella fù il cal- 
le fido ,, per cui s’incami- 
norono al Cielo 1’ vfeio 
aperto, per cuicntroro- 
no airctcrna gloria. Quin 
di intéderete Signori quel 
bel dubbio , mollò già da 
quel g^n Pontefice Stel- 
la lucidilfima del Cielo 
Tutinefe S.MalIìmo,qnal 
Ila la caulà , che mentre 
gli huomini iiauigano il 
mare in tempo di tempc- 
fte, e procelle non fi fom- 
merghino tutti , chi trat- 
tiene l’impeto de' venti , 
ci lo Idegno dell’ onde , 
clic non ponghino folò- 
pra il legno, e non il loin- 
merghino? non altro cer- 
to che la croce, perche 
olìeruatc , che i nocchie- 
ri pria che folchino il ma 
re , e nauighino , alzan- 
do l’albero , e trauerfan- 
doli l’antenna, nella olia- 
le è. diUefo la vela, for- 
mano vna Croce , e cosi 
/a potenza dì quel Tanto 
fegno frena i vcnd,c fon- 
de. 


Matt. etp. 


I 



( ‘ 


4i 


S.MatIm 
hom.i.jde 
CtBCC. 


degli Apostoli, 


^7 


Apodi 4- 


de , ii conduce fallii al 
porto, gufiate le parole 
di San Mallimo; Curn à 
Mutìf Jcinditur jnare,priits ab 
itfis arbor, erìgitur , velum 
dìfiendltur , yt cruce Domìni 
fatìayaquarum fluenta campo- 
rumtutyfìr hoc Dominico Jecu- 
rì figno portum falutis petunty 
periculum mortis enadunt . 
Mà procacciamolo noi 
con la fcrittura, & vn* A- 
poftblo iftcflb lia di que- 
llo il molciiadorc nelI’A- 
Mcaliflè al 4-fcriiic l’Apo- 
llolo S. Giouanni , ch’e- . 
gli vidde il Paradifo,qual 
era pollo , e fìmato in 
mezo del mare , in confie- 
£ìu fedìs tamqUitm mare , 

In quello pollo fonda- 
menti a mo TTnt~*rvtnTiraii’ 
difficoltà , come è polli- 
bile San Giouanni dica , 
clic il Paradifo lì) limato 
nel mezo del mare, c che 
per andatili lìa di mcllic- 
repaflìirc il mare, ah egre 
già mente , acciò vedia- 
mo, come quello gran- 
d'Apoftolo Santo N. per 
mezo della Croce del ino 
martirio fi portò al Para- 


dilo , ftà nell’empireo il j 
Paradilb , e pine conuie- I 
. ne fi palli il mare /pcrclic • 
ollcruate quello, che fan- 
no i nuotatori , quando 
vogliono natare à pau lì 
gettano ncU’acquc del ma 
re per notare, che llarga- 
no le braccia aperte van- 
no na Ando, c cosifor- 
mano con quelle vna_, 
Crocc,non lo vedete. Ho- 
ra acciò fi vcdcllè , che 
li Ajpolloli haueuano ac- 
quTltato il Ciclo per mez 
zo della Croce del marti- 
rio; però difle /« 
fedii tamquam mate , vditc 
San Gerolamo , Homo na- 
tans pcriaquas forma crucis 
yehltur , mà meglio il Pa- 
drc Vgon^^ardìnalc, af- 
fegnando il modo , qual 
ha dato Chrifto alli Apo 
Itoli , per facilitarli il Pa- 
radifo , qual altro non 
era, che la croce • n tran- vgon.cr. 
firc pofjiìii , Ipfetnet nauem »ncapit.,J 
ùdduxìty quafecurì tranfiri nt; 

idejl cructm ; conlldcrate 
voi à quella , & andate j 
in pace , che Dio vi be- 
nedica . 
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IL martirio 

SERMONE SECONDO. 

Per il giorno di cjual fi voglia 
Martire, 

I/ic eH n/ere A^artyr , q^ut prò ChrìHi nomine fan-- 
gmnem fuum fiédit» Ct* mina^‘ ludicum 
non timuit . 

r 

Canta hoggi Santa Chiefa in lode del Mar- 
tire Santo N. ^ 



Vnqve afpct- 
taretcpiir hog 
g4 , e con va- 
rie fperanze vi 
indngaretc , ò 
N-ch’io debba dall'altez- 
za di quello fac;o legno 
al tuono di tróba guerrie- 
ra , e bcllicolb luono ce- 
lebrarui le magnanime 
imprclc , e le gloriole v it- 
torie, che dal Trace d’A- 
uerno , e de’ tiranni mor- 
tali riportò à l'ua gloria-. 


] gloria eterna il gloriofo 
Itendardiero Euarigelico, 
c Conlaloniero di.Chicla 
òanta N. Santo ? Dunque 
à creder vi darete r ch’io 
di rozzi panni vcftito Ico 
prir vi voglia deirillclTo 
il pietoli attorti cTaftct- 
tuola pietà moftrata vcr- 
lo i barbari ipietati , c 
Siccari crudeli , che at- 
malmen^je facendoli di- 
uerlarc il fangue , Ipargcr 
le vifccrc , e tribottarc il 

cuore. 


Di.; 


Goe 




d€* Martiri 




cuore , li leuauano la vi- 
ta ? Dunque farà trà yoi 
chi perluader lì pqfla./ , 
ch’io circondato di fa^ 
co , c di grofllllìma lime 
cinto pretenda di fcriucre 
le facrofantc leggi j da lui 
prima ofleruatc , che in- 
llituite à fuoi figli ? Dim- 
oile di quello gran xtaftro 
della vita lpititualc,efem- 
pio<tc’ Prelati, modello 
‘della carità , vorrete voi. 
Che lì fanelli ? nò nò, non 
-può «ller quello 'del mio 
dilcorlo il fine , ne tale fi 
conuicnc lìa del ragiona- 
maito lo ftilcjUYà si amà- 
caco di i lugubre grama- 
glia , con luoixtanti la-- 
.crime , >c.' con mellc voci 

di flebite ckt9igU ,»’«icplo- 

rare le felici vcnciuc , c 
Jc.auueiuurofc felicità di 
N- Santo . Pianlc Celare 
Dittatore all’hora , quan- 
do vidde mancarfi per 
compimento de’ fuoi tro- 
fei, la famofa tromba^' 
d’Homero, per celebrarle 
anch’io à lagrimarclon 
sforzato. , mentre li preg- 
gi gloriofl di N* Santo , 
vedo rellringcrlì ne’ de- 
boli confini delle mie la- 
bra , ricliicdaido , che da 
feliciiVimi homcri;de'Che 
rubinoli celebraffero , mà 
già che -voi così volete. 


di voi foli doler vi potre- 
te , che non per altro ha- 
- liete con liratagemma-i 
detto Oratore sunfacon- 
. do,à foggetto sì fontano, 
le non perche li meriti di 
sì gran Santo , facino al- 
tretanto facondo quel fi- 
lentio , che con la mara- 
uiglia i di lui meriti eccel- 
li , c glorie fouranc liibli- 
ma , quanto è mutola-. 

' quella tacondia , che con 
la celcbratioiie li di lui 
appiani! mcritcuoli non 
adequa. Le gloùe dun- 
que di quello gran Marti- 
nre faranno U filo della-, 
nollra tda • Da capo. 

ffl ytri mariyr , 
prò Cbrìfll ìiomne l'anguìntm 
-fuutn-fuih, , Mille , e più 
luoghi facri vedo ifeuo- 
prirmi , quali tutti à gara 
vor ebbero celebrare le 
pompe di quello gran 
Martire N. Santo . Mà il 
dire j^ch’egli fia vno di 
quelli , in «virtù de’ quali 
ioio il figlio di Dio fi c5- 
piacc giornalmente Iccn- 
dcr dal Ciclo in terra , c 
lalciarli da noi vedere lar 
cramental mente lotto Ipe 
de di pane » c di vino. 
Quello sì , ch’è dono,chc 
loprauanza ogn’alti-a cc- 
.cellcnza . V oi doucte là- 
pcre , Q Padri Sacerdoti , 


C X 


che 




L* eccellenzjc^ 


I S.Anton 
;pan,j. tit 
IH. cap. } 
i-S* 


che S- Lino Papa fu quel- 
lo , che conipofe il Ca- 
none-delia Alefla , inco- 
minciando à quelle pa- 
role , Commimìcantcì , 
in elio VI pofe dodici A- 
poiloii', c dodici Mar-' 
Ciri per iioftri Aunocati , 
interedìbri ; mà però 
non vi pole alcun Santo 
i^onlcllore , 'hluUìtts adhì~ 
bìta Cou/ijjorfS mentìo^iSy di- 
ce il Padre Sant’Antoni- 
no Arciuelcbuo di Lì'rcu- 
zc . 

Non tardiamo noi bo- 
ra à principiare le dirti- 
colta , vorrei mi dicefte 
la caula,pcr la quale San- 
ta Chicla^ nel Canone 
della MclVa non vi ponga 
alcuno Contcll'orc , mi 
iolo Apoitpii , c Martiri. 
Porli cUe li Confeflbri no 
fono Santi grati à Dio, 
quanto che gli altri ? Por- 
li che la di logro intcrccf- 
lìone non è valcuole,qiil- 
to quella d’ogni qualun- 
que altro Santo ? certo su 
•perche non pomi dunque 
-va Sàn Gregorio, vn San- 
f Agoilino, vn San Siluc- 
ftro , vnSan Domenico , 
vn San f rancefeo , e cen- 
to mille altri ? Anzi che 
vi dirò ^cofa maggiore • 
Scriuc Nicolò di Poiiw 
liell’clpolitione , qual 


della Mefla , che da Santi iNicoiàde 
1 ^uri del Concilio fu vn^ poIuc ìiì 
volta determinato di le- 
nate molti Mardri meu “ ‘ 
celebri dal detto Canone, 
c pomi alcuni Santi Con- 
fellori più celebri , e cosi 
per vn Concilio nella lei- 
liqnc , qual fecero lòprju, 
di quello , furono icuaci 
alcuni Santi Martiri, e la- 
Iciarono in bianco , per 
determinare poi il giorno 
Iè2ucnte,quai Sana Coa- 
fcllori li haueflcro.à por- 
re,gran cola, oh gran mi- 
racolo : il giorno feguen- ' 
te ritornando quei Santi 
Padri, per.vokr determi- 
nare lopxa. di ciò, ricro- 
uorono à'ictterc d’oro , e 

grauUi tcritù di nuoiio 
per diuin ^volere li detti 
Martiri da loro leuad , e 
così elUdeterminorono di 
nuoLio di non rimouergli 
più . Che ne dite ^ Che 
VX: pare ? Mora di mtto 
’ quello vorrei fapcrne da 
Voi la caula ì Ah giorio- 
fo Sinico N. per dimo- 
llrarci di quello grà Mar- 
tire le pompe , e glorie , 
che fono tali , ch’egli è 
vnodi quelli, che gior- 
nalmente fanno feende- 
re à mieliaia di volte il ■ 
giorno xl figlio di Dio dal 
Ciclo in terra per nollro 

vale. 
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vtilc , c fallite • Potcua lo 
Spirito Sauto lafciar por- 
re nel Canone anco i^on- 
fell'ori , c non volle : per- 
che leggete il lacro le- 
fto , c ritrouarete , clic il 
Sacramento dell’Altare è 
la moftra deU’onnipotcn- 
za di Dio il sfòrzo dei fo- 
urano braccio di Sua Di- 
uina Macftà, rccccllo del 
diuino amore, l’epilogo 
de’ miracoli , & il Sacra- 
mento de’ facramenti. Sa- 
cram^ntum Jacramentorum , 
dice il Padre Sant’ Ado- 
ttino : & in quefto hà fat- 
to Iddio , quanto inai far 
ttpotdlb. Mora dice Id- 
dio godo tanto del fan- 
gne , che hà I paffo il 
Martire pci Mito *UI1Ì6T? j ' 
che per rimunerarlo non 
trono meglio , che no- 
minarlo nel Canone del- 
la MelVa , nella Metta-# 
fa li rapprclenta la mia_. 
pattìone , e morte pretta-, 
per voftro amore , così 
m ella li facci anco me- 
moria della morte prela_. 
da Martiri per mio amo- 
re , e vcdalli , che la mor- 
te de’ Martiri gareggia-, 
con la mia . Vmte il Pa- 
dre Sant’ Antonino nel 
s. Anton, già accennato luogo- 

Martyres felpfis D::o obtule- 
rmit , non antem Confeffòrei , 


qui non fmt paffì^ ficut Chrì- 
SÌU4 , cuÌHi pa^ in Mìffa re- 
cothur,ita (>cnt non nifi biar- 
tyres ibi nominarì gaudet. 

Hìc efi vere Martyr , qui 
prò Chr'ijii nomine fanguinem 
Juum fudit . Glorie si rare, 
fono quelle di quello grà 
Martire , ch’egli per mez- 
zo del Martirio con il 
lòorfo del proprio lànguc 
li comprò à danari con- 
tanti il bei Regno del Cic 
lo , e fudando gloriola- 
mente fotto il giogo del- 
la Croce ne’ vini fogli 
delie proprie membra à 
caratteri di piaghe , con 
inchioftro di langue dc- 
fcriuendo con péna d’ac- 
eiaio'dell’ittello Martirio 
glorie , s’ infeudò del 
•Principato del Paradilb , 
tticcndo , che il fiele de’ 
dolori , e patimenti ante- 
cedette al miele della vira 
eterna . Jn San Matteo al 
primo volendo quelli feri 
nere la Genealogia-, di 
Chrillo , incominciò dal 
Rè Dauidc , c poi defccn- 
dendo le ne venne à Ma- 
ria Vergine. Uber gene- 
rationis lefu Chrijiì filtj Da- 
uid , filij Abraham , &c. 
Entra qua il Padre Pao- 
lo Paiaccio , e tutto cu- 
riofo dice, com’è polfibi- 
Ic l’Euangelitta Matteo 




nomi- 


2Z 
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nomini prima Danid di 
A bramo ? certa cofa è , 
die A bramo fu prima * di 
Dauide anni, & auni,per- 
che dunque non comin- 
cia con A bramo , e non 
Dauide ? le voleua in- 
cominciare da Padri re- 
moti , c lontani , per ve- 
nirldic Poi à propinqui, c 
vicini donala dire Lìber 
gentrationis lefìi Cbrlfll fili 
.Abraham ,filìDauìdy non 
fili Dauìdy fili uAbrflham. Ah 

brano , acciò m veda-. , 
che il gloriofo Santo N. 
per mezzo delfuo marti- 
rio s’infcudaua del bel Re 
guo del Pai:adiro , s’im- 
pofleflaua , ,6c inueftina_> 
del ricco Principato del 
Cielo , anticipando il da- 
naro del.proprio l'angue , 
c patimenti al feudo della 
vita beata . Pu prima-. 
A bramo di Dauide , e 
pure TEnangcli^a nomi- 
.na prima Dauide di Àb- 
ramo , perche leggete il 
iìicro Tello, c ritrbuarc- 
te , che per Abramo s’in- 
tcnde rcterno ripoRf del 
Ciclo : CKiindi è , che il 
mendico^azaro, polcia- 
chc lì partì da quella vi- 
ta , per ripofare nell’eter- 
na, diedu cll'f;r llato rice- 
uuto nel fello d’Àbramo, 
e per Dauide , che ville in 


continue pcregrinationi , 

f uerre , e trauagli s’inten- 
ono le pene , e martiri) 
de’ Martiri folFcrti per il 
fuo Signore in quello mó 
do , hora benché ad Àb- 
ramo toccallc il primo 
luogo , nientemeno acciò 
vedcllìmo , che i Martiri 
nò polì'ono cfler figli del- 
la quiete del Cielo, fe pri- 
ma non haueranno pafl'a- 
to per il martirio;per tan- 
to fi polè doppo , come 
fuccelle à Chrillp , che 
per ripofare neU’altra ;vi- 
ta fìi mellicrc folle marti- 
rizato in quella , priina-. 
figlio di Daiùde , c Pò/cia 
d’ Àbramo . G^illatè lc‘ 
parole di Paolo di Palàc- 
ciò • Jucf^ifirlptura do- pìUc. 
cet finum Sfbrabit epe locum 
refrigerij , & quietù , ìnnuit 
Dominus , vt filine fit Mrx- 
b.i quieti^ , frìus fiuìfie filìm 
Datiid aHgujìijs , Cr laboribus ‘ 
pr£fii , igìtur prUs fuit filìttt 
laboris , & urumnqrUm ,fcct 
tandem gaudtj , & Pregni. 

Hic eji veri Mariyr , O'C- 
Ma che dirai ò N- s’ iq 
ti facelTi vedere , che le 
prerogatiue di quello gra 
§àto,loprauanzano quel- 
le de gli Apolloli , come 
Applloli folo, c non Mar- 
tiri, ò Padre quello fi cre- 
derebbe, quando voi pro- 
na He 
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nafte-, che le glorie del 1 
Marfiriò fodero maggiori 
di quelle dell’ Apoftolato, 
attenti alla prouajil Padre 
Sa Giouanni Griloftoino 
nell’oratione , qual fa de 
Itif irni dffcenjì * , & latrane j 
conlidcrando la fuentura 
dell’ Apoftolo S^ui Pietro, 
nel rinega re, qual fece, del 
Ino dolcillimo ■ Maeftro 
Chrifto , e della gran ven- 
tura, del buó ladrone,qual 
Irebbe nella Croce in con- 
fellarlo per flio Signore , e 
Redentore, dice quelle grà 
parole- PctrM/jiyw ciaucs Pfi- 
^nì acceperat cT4 glori aFfigem 
in Cruee aSum vipera , abìC'- 
Sis claùìbus fe conìecit in 
funam y ot latro C^dorum re- 
JÈra nj'i<tJnt2HW,T|UPic, Tpjc lul- 
puit TaraUifi . Quelle cliia- 
iii , dice -il Padre San Ciò* 
Griloftomo,quali l’Apo- 
ftoloSan Pietro li gettò 
via , quando vidde con- 
dannato il Ilio Signore, & 
egli lì pofe in fuga , furo- 
no rirrouatc ,e rubbate 
dal buon ladronc,>>ff latro 
Citi or Hm rtfirans ianuam da- 
HCf ìpfc rapult Taradlft . 

Certo , che quelle pa- 
role ricercano grandilTl- 
ma attentione , poiché à 
prima villa ^on lì può 
naucrc la inidola del prò* 
prio fallo , da ehc io non 


ritrouo , che li Eiiangeli- 
fti dichino , che mentre 
Chrifto diuerlaua il lan- 
gue in Croce , San Pietro 
U ponefle à fuggire ,nc 
chegettafi'c viale chiaui 
del Paradifo . Ah certo , 
che meglio non poteua 
dire al noftro propolito 
il Padre San Gio. Gri- 
foftomo , per certilìcarci, 
die le glorie del Marti- 
rio , fono maggiori di 
quelle ddlèmpiice Apo- 
Itolo ; e voleiia dire Gri- 
foftoirfo , quando S. Pie- 
tro fù ;\|^illito da quella 
Donniciula , c per non 
morire con ri liiò caro 
Maeftro il rcnegò , giu- 
rando di non-conofcerlo, 
’ i T i rT i 'g ta fttg gì daUa Cro- 
ce , c dal Martirio , all’- 
hora lì gettò via le chia- 
ui del Paradifo , perche 
hauendo già con quella 
honorata-. occalione le 
Porte del Paradifo aper- 
te , e Ipalancate, per cau- 
fa del luo peccato , <Sc in 
pena di quello li ' fò ‘ per 
vn pezzo ferrato il Ciclo, 
le quali chiaui furono ri- 
trouate dal buon ladro^ 
ne , perche non lolo, non 
fiiggi dal Martirio , ma-- 
di più con prontezza d’- 
animo abbracciò la Cro- 
ce, e morì col fuo Signo- 
re, 


Di 


V. 
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re , fi die come martire il 
buon Ladrone fece reftar 
à dietro Pietro , come A- 
poftolo folo , ed egli en- 
trò primiera al Paradifo, 
c Pietro arpettò" anni , ed 
anni • Sentire il Padre 
Xmencs de verbo crucis ^co- 
me egreggiamente lo di- 

reSew! « • W fi i» 
cruce pendens ianuam Tara- 

dlfi referans , claues ìp/e ra-r 
puh Tar aditi , cum dìcat Ec^ 
clefia P^egnum calorum vim 
patitur , & violenti raptunt 
illud . & hoc maxìn/^ ^ùìa 
Tetrus , qui clauet^gm ac- 
cepcrat, cum glori a^gem in 
cruce aSum videret , obie^tf 
clauihus fe conìech in fugarti . 

hJc efl verè Martyr , qui 
prò Chriftì nomine tfanguinem 
Juum fudit ■ Mà quanto hò 
detto fia per niente,auan- 
ziamod a cole maggiori. 
Sono sì rare le pompe di 
quello gran Martire , che 
inuidiandole l’iftefib Id 
dio n’habbe gelolia par- 
tieolare, ne mai fi quietò, 
fin tanto , che dell’iftefle 
glorie fi vefti dcU’iftefl'e 
pompe s’ammantò , c gli 
mciTi honori s’indofsò • 
Nella facrata Gencfi al 
capitolo fello • Venne 
Idaio alla creatione dd 
mondo , incili creò tante 
sì bdlc, e vaghe creature. 


e di tutte fe ne compiac- 
que , ne gullò , e 'sì ralle- 
grò , folo di vna li pentì, 
c fu dell’liuomo , poiché 
non potendoli dar pace 
di hauerlo creato , co- 
minciò à gridare , ohimè, 
che cofa hò fatto, ohimè, 
che ne ^no pentito , c ‘ 
dolente, Tmìtetmefecìfte G«a.f. 
hominem . 

Difimpcgnanioci di gra 
tia, ò letterati , da quella 
gran fcrittura , come è 
pollìbile,cheIddiofi peu- 
tiflc d’hauer creato rhuo- 
mOìTcenhet me feelfse horfii^ 
nemì forlì che nell’huomo 
non campeggiaua il fo- 
urano braccio di Dio , 
quanto che nell’ altre 
creature? forti, che l’huo- 
mo non era mollra della 
diuina onnipoflànza.^ , 
uanto , che gli altri ? 
orli , che ndl’ huoino 
nò lampcggiaua la bella 
ima^ine delle tré perfo- 
ne , Padre , Figlio, e Spi- 
rito Santo?, certo sì, come 
dunque fi pente d’haucr- 
lo creato? Tcenltet mefècìf*A 
fe hominem . Ah gloriola- j 
mente , acciò vediamo le 
pompe , e glorie di que- 
lla gran Martire Sarò N. 
che fono tali , che l’illef- 
1 fo Iddio le inuidiaua , ne 
1 mai fi quietò fin tanto , 

che 
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chele pompe dell'iftcfl'o 
Martirio (i vefti,adoiso,<3c 
aminàtò*tù crcàtura pcr- 
fcttillìma l'huomo , c pu- 
re Iddio fi pentì hauerlo 
creato , perche leggete il 
Padre S. Agoftino i nel 
libro, ch'egli fà de Tàffort- 
b»f , e ritrouarete , che 
quando Iddio hebbe crea 
to l’huomo , lo vidde di 
1 à à poco lottopofto al- 
le pajfioni, a’ dolori, al 
Martirio , alia Croce , 
alli flagelli , ah, che co«- 
'fiderando di quelli le glo- 
rie , c ch’egli, come Dio, 
non potcua participarle , 
cfluìdo egli impallibile , 
& immortale , fenrì vn 
dolore sì grande, che gri- 
dò, Ttenìm tnt f r n jre tjomt- 
nvm , Ah eh’ io inuidio 
quell ’huomo , ne pollo 
A^uictarmi , ne mi quicta- 
rò mai , fin tanto , ch’io 
non mi facci hiiomo,che 
così humanato fottopor- 
rò anco la mia humanità' 
alli flagelli , alla paflìone 
alli cKìodi , alla' Croce , 
al martitio,«Sc: alla morte, 
e così pa Itici pando del 
Martirio le glorici farò 
contento, c così fij. Vditc 
le parole del Padre Sanc’- 
Agollino ncll’acccnnato 
libro , ynlcut Ule de Vatrls 
fubnantU natus aqualìs *Pa- 


I trt In forma Dei yerbum , per 
j quem/ùifa funt omnia , vi- 
j dens ,qma^aen hobebat^ vnds 
fiagellaretur , ad hoc caruem 
hdHtut ejti rt (ine flagello 
non fj^ff.chc ae ditei^ pote- 
ua egli dir inegào? òigno- 
ri no . 

HfC e/i yerèMartyr, qui 
pri^ChrìJH nomine fanguìnem 
fUum fadit , lì sì diiùno il 
Martirio di quello gran 
Martire i>an o N. che 
noi tutti dobbiamo , co- 
me cola lacra venerarlo, 
& adotarlo. Nella fac ra- 
ta Geiielì , ai capitolo* 
1^- Delidcraua il Patriar- 
ca If^ partirli dal fno 
paefej'eportarli nell’Egit- 
to , li apparile Iddio , e 
gli diilé^ iiac , auuerti , io 
non'vogho , che tu vada 
nell’Egitto à modo alcu- 
no, T^e defStdas in ^egyprùi 

Sndono in quefto li 
Santi Padri à cercare 1:^ 
caufa ,'pcr la quale Id- 
dio non vuole , che il 
Patriafea Ilac andallc hcl 
l’Egitto , Parie tanto bel- 
lo , granò , & opulente , 
f mentre' in elio vi lalciò 
andiire vn Mose, vn Àb- 
ramo , vn Giacob , vn 
, Gioleppc, e t;uitr, e tanti' 
altri Patriarchi, e Santi 
' dell’antica legge, che im- 
* porraua à Iddio, chc'Ifac’ 


GfneS ti. 
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Le glorici 


del. ep 


il quale à noftro propoli- 
to meglio dir non li pote- 
ua, òc ailieme con elio Jiii 
compame anco in quello 
glonolilfimo il Padre Idei 
tonfo , il quale fcriuen- 
do ad vnfuo amico dice 
nella liia prima epilloia-. 
quelle parole . Cmabìt f or ^ 
taffe aliquié , cur barbara 
getu^ tùmis Irtela Afojiolì fui 
voclbu4 extlterlt ? hoc^ laco- 
bo trìbuendum efi In lu/Jum 
Domini , c 2 r pr£ceptum re- 
uerentia , qui diferat ab ilio 
fmlfiram Hijpaniamn conjè^ 
emurum , djanec calìcem paf- 
(ionia bibcrct. 

Lxultet Cctlum taudibua t 
&.(• Pató Teologi fdo- 
glietemi vn poco quello 
dubbio . V oi fa pece , che 
Cdirifto chiamo quelli 
dua Apolloli Sari Gio- 
uanni > e San Giacomo 
figliuoli del Tuono , Fìlij 
Boanerges , ìdesi Tonìtrui , 
clplicano tutti i Santi Pa- 
dri : Io vorrei mi dicclle 
la calila , per la quale lla- 
no chiamati figliuoli del 
Tuono. Non potete in- 
tenderlo , fe prima non 
vi racconto quello, che 
ferine Marco Varrone di. 
Pilippo , e Sellerò Pom- 
peo . Scriue quello Hillo- 
rico , che colloro non 
moiicuanomai pallb al- 


cuno , che non follerò 
dalla luperllitione guida- 
tL, e Irà 1’ altre pa:5zic, 
che dillero,quella lù prin 
cipale , che qiulunquc 
volta, il fulmine cadeua 
dalla parte delira , era fe- 
gno d’mfeliciihmo luccel- 
fo , mà le dalla lìnillra^ 
precipitaiia,feliciihini lue 
Celi] alpettauano:Horami 
lìa lecito da quella loro 
follia cauarne catolica ve 
rità Sono Giouàni,e Gia- 
como chia.nati da Chri- 
Ito figliuoli del tuono. Pi- 
lij Bonnerges , idtfl Tonìtrui . 
Mirate , doiie vanno à 
cadere vna alla liuillra_« 
nella Spagna , ottimo fe- 
gno di feliciilimo augu- 
rio , c quello è San Gia- 
como , poiché ini hà tal- 
mente. Icacciato il Tiran- 
no d’ Alterno , & il pec- 
cato , che oiiunqiie vola 
l’occhio , altro non vedi, 
che voti , & alte pirami- 
di al culto dei vero Id- 
dio, e dalla pai te delira 
dell’ Alia , in cui cade S. 
Qouanni infelicilTimi lue 
celTi , polche dall’Alìh è 
fcacciato il Vai^elio, di- 
llrutta la Cliiela, erette 
Molchcc , fugato il Chri- 
llianefimo , regna il Tra- 
ce • Sentite j coiiic il tut- 
to fantificò Papa CekltiT 
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I no fecondo nel raggua- 
glio , che fa dre’ nvracoli 
di Òantuiacomo . Fulgura 
tgneee. prkdicatmts dìieéiiUi- 
mi fratrcs loannes , laco- 
bus vxtitcrmt , verùm vbi 
ilio dcficif-nte , itcrum in .Afia 
idolatrie , o- mala ^ramina 
gjrmìnamur y ifto w\pamam 
p^CMtienceJUicò deprauatam 
^lìtua legem conculcauit 
Exulttt Coflum landibus , 
&c. Ho fuggcliato quella 
prima parte del mio di- 
Icorlò , con dimoftrami , 
che non è gran cola , che 
gli Apoftoii facellflro grà 
miracoli , & opere gran- 
di , perche finalmente fo- 
no per la loro dignità taii 
ti Dei in te rra | riji. fto 
ifteflb voglio iilggeili que- 
lla lèconda parte , òc fc 
nella prima lolo San Pie- 
tro vi hò fatto vedere j 
che lia vn’altro iddio in 
rerra (per grafia') in que- 
lla ve lo dilli ollrarò in 
tutti . Alla prona in San 
Matteo ai dccimolcllo 
chiama vna volta Chri- 
fto tutti gli luoi Apoftoii 
à confeglio , e congrega- 
ti filtri le dille quelle pa- 
role t Qtteti, dkum bominci 
cjfc filìum homìnis ? ditemi > 
miei cari Difeepoh , che 
dicono gli huomini del 
mondo , ch’io mi fia ? li- 


de gli Apojtoli, 


I fpofero quelli . Signore , 
j M ulti multa dicunt , alcuni 
! dicoi^ , che voi fiate Ge- 
remia , altri Elia , Se al- 
tri vno de’ Profeti , Atij 
‘ Jeremiam , alij Bliam , aut 
vnum ex TrofettSy bene (di- 
ce Chritlo ) mà voi che 
dite, qual è la volita opi- 
nione ? f^ot aut?m quem me 
ejjh dìcitù ? Noi diciamo , 
clic voi fete il figlio di 
Dio , il Melila d’ilìraele 
il Redentore del genere 
fiumano . Tu et Cìmsiui fi- 
li ut D:ì viui . 

Difficulco io fiora , e 
dico , fe Ghrillo haueua 
detto , dkwa bomines 
ejp filium hombas ? à che fi- 
. ne lòggiu ngcr poi, au- 
ffem quem me effe dì citta. Mi 
perdoni Chrifto,mà à me 
quella feconda dimandai 
pare fupenluaancntre nel- 
la prima interrogarione 
comprchendeua anco dii 
Apoftoii , elfendo gli A- 
poftoli huomini anco lo- 
ro , come gli altri , a_. 
che fine muiriplicarc En~ 
tia fme neceffitate ; s’egli ha- 
nefle detto , iluem dicunt 
A. fAì cfjc filìum homhiia , 
potcLia poi replicare , yot 
autem quem me efie di ìtia . 
Ah raggia méte acciò ve- 
diamo , che' KApoftola- 
to fà PApoftolo vn’aitto 
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Iddio per grada in terra . | 
Parcua fuperflua la repli- 
ca di Uinllo , e fu à pro- 
pofito. Leggete il facro 
tefto , e rirrouarctc , che 
gli Apoftoli fono chia- 
inad Dei , f^os autem Dij 
^ir, bora diceua Chrifto, 
mentre dico , Quem dicunt 
homìnes tjje filium h<onnm , 
parlo folo deglihuo<m- 
ni , mà r/on però , de gli 
Apoftoli , che fono Dei , 
però è iiecefl'ario, s’io vo- 
glio fapere la di loro opi- 
nione, li replichi , Voi au- 
tem. quem me ejfe dìcìtia . 
Sentite il Padre San Ge- 
rolamo . Attende y,quod è 
confequemìbus ot^flolì nequa 
qaam bomìnet yfed Dij appel- 
ìantur , cum enim dìxi}jet , 
quem dkunt homlnesefk fi- 
hum homìnii; (ùbiecjt voi ««- 
tem quem me effe dlcìtts , ìl- 
Us quìa homìnes fwu humana 
opinantìbuii vos , qui esìis 
t)if , quem me effe exlflìmq- 
tis. 

pxultet Calum laudìbua , 
refultet tenagaHdijs ^poflor 
lorum glorìam Jacra canuvt 
folemtùa , finiamo quella-, 
p redica di grada , dimmi 
oN. fe tali , c tante lono 
le glorie dell’ Apoftolato, 
che diremo npi dell’ ar- 
ma, di cui fi ftrnirono gli 
Apoftoli. per ,r acquifto 


della gloria, qual altra 
non fu, che quello inlan- 
guinato legno , quella-^ 
facratilfima Croce , 
vult venire pofl me , toUat 
CYKcem fu am , <& feqiiaxur 
me , diflè Chrifto à gli A- 
poftoli , quando li chia- 
marò all’ Apollolato , ah 
sì sì , che quella fù il cal- 
le fido per cui s’incami- 
norono al Cielo 1’ vfeio 
aperto, per cuientroro- 
no aU’etcrna gloria. Quin 
di intéderete Signori quel 
bel dubbio , mollb già da 
quelgfan Pontefice Stel- 
la lucidilfima del Cielo 
Turinefe S.Ma(Iimo,qnal 
fia la caufa , che mentre 
gli huomini nauigano il 
mare in tempo di tcmpc- 
fte, e procelle non fi fom- 
merghino nitri , chi trat- 
tiene l’impeto de’ venti , 
et lo Idegno dell’ onde , 
clic non ponghino folo- 
pra il legno, c non il lom- 
merghino? non altro cer- 
to che la croce , perche 
ofleruarc , che i nocchie- 
ri pria che folchino il ma 
re , e nauighino , alzan- 
do l’albero , e trauerfan- 
doli l’antenna, nella olia- 
le è diftefa la vela , for- 
mano vna Croce , e cosi 
^a potenza di quclfanto 
fegno frena i venti,c ron- 
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Matt.cap. 
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S.Maiim 
hom.a.'dc 
cttce. 
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degli Apostoli, 




de > li conduce fallii al 
porto , Eullate le parole 
di San Mallimo; C«w à 
ìuiutìs fcindìtur jnare^p’ÌHS ab 
ìffit arbor, erìgitur , vclum 
a\ft4;ndltur , yt cruce Domini 
fa^a^aquarum fiucnta compo^ 
nantnr,tSr hoc Domìnìco Jecu^ 
ri figno portutn falutU petuntj 
perìculum mortis euadmt . 
Mà procacciamolo noi 
con la fcrittura, & vn* A- 
poftblo iftcllb (ìa di que- 
llo il molciiadorc uelI’A- 
pocalillè al 4-fcriue l’Apo- 
llolo S. Giouanni , ch’e- 
gli vidde il Paradifo,quaI 
era pollo , c lituato in 
mezo del mare , in con^e- 
£ìu fedii tarrquam mare . 

Iq quello pollo fonda- 
menti amerrrcrt-^rrfnnTC 

difficoltà , come è polli- 
bile San Giouanni dica , 
che il Paradifo lì) lituato 
nel mezo del itìarc> c che 
per andarui lìa di mcllic- 
rc pafl'arc il marejah egre 
già mente , acciò vedia- 
mo , come quello gran- 
d’Apollolo Santo N. per 
mezo della Croce del liio 
martino lì portò al Paw- 


dilo , Uà nell'empireo il j 
Paradilb , e pure conuie- , 
ne lì palli il mare per clic ? 
oflcruate quello, che fan- 
no i nuotatori , quando 
vogliono natare à pena li 
gettano ncll’acquc del ma 
re per notare, che llarga- 
no le braccia aperte van- 
no naÀndo, c cosi for- 
mano con quelle vna_* 
Crocc,non lo vedete. Ho- 
ra acciò lì vedelìe , che 
li Ajpolloli haueuano ac- 
quTltato il Cielo per mez 
zo della Croce dei marti- 
rio ; però dille In conjpcifu s Ceroni 
fedii tamquam mare f vditc 
San Gerolamo , Homo na- 
tam per laquas forma crucis 
yehìtur , mà meglio il Pa- 
TC^Vgon^^arcfinale, af- 


lègnando il modo , qual 
ha dato Chrillo alli Apo 
t Itoli , per fàcilitarfi il Pa- 
ra difo , qual altro non 
era, che la croce • yt tran- vgon.caj 
fire poffiiit , if fernet nauem incapit.,, 
adduxitf quafecurì tranfircni; 
idoli cructm ; conlìderate , 
voi à quella , & andate i 
in pace , che Dio vi be- 
nedica . 
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IL martirio 

SERMONE SECONDO. 
Perii giorno di cjual fi voglia 
Martire, 

I/tc eH 'vere Martyr , q^ut prò ChrìHi nomine fan- 
gHtnem fuum fud^t , t> mtnas ludicum 
non timuh • 

Canta hoggi Santa Chiefa in lode del Mar- 
tire Santo N. 


ì.-' 



Vnqve afpct- 
taretepur nog 
g4, e con va- 
rie Iperanze vi 
hUingaretc , ò 
N-ch’io debba dall'altez- 
za di qucftpiacfo legno 
al tuono di tróba guerrie- 
ra , e bcllicofo Inolio ce- 
lebrami le magnanime 
imprde , e le gloriofe vit- 
torie, che darXrace d’A- 
uerno , e de’ tiranni mor- 
tali riportò à Ida gloria.- 


gloria eterna il gloriofo 
Iteudardiero Euarigelico, 
e Confaioniero di.Chicla 
Santa N. Santo ? Dunque 
à creder vi darete r ch’io 
di rozzi panni vcftito feo 
prir vi voglia deU’iikllo 
il pietolì attorti ^ c i’affct- 
tnola pietà inoltrata vcr- 
lo i barbari Ipietati , c 
Siccari crudeli , clic at- 
malmeiite facendoli di- 
uerlàre il làngne , Iparger 
le vifccrc , c tribottarc il 


J 


cuore, 


d€ Martiri * 
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cuore , li leuauano la vi- 
ta ? Dunque farà tià voi , 
chi pcriuader fi pqfla_» > 
ch’io circondato di fa«r 
co , c di grofilfiìina fune 
cinto pretenda di fcriucre 
le facrofantc leggi, da lui 
prima ofleruate che in- 
ftituite à fuoi figli ? Dim- 
que di quefto gran waftro 
dcliik vita 1 pirituale,efein- 
pio <lc’ Prelati, modello 
'della carità , vorrete voi. 
Che fi fauelli ? nò nò, non 
-può ^fcr qiicfto dèi mio 
dilcorlo il fine , nc tale fi 
coniuene lia del ragiona- 
mento lo ftilc,m'à si amà- 
caco di ;iugvibre grama- 
glia , con ihoiKlanti la- 
.ttrime , )C, con mclt c voci 

'di fiebrte • cto g t * 
rare le felici venture , c 
Ic.auuenturofe felicità di 
N- Santo • Pianle Celare 
Dittatore ali’hora , quan- 
do vidde mancarfi per 
compimento de’ fiioi tro- 
fei, la famofa tromba».' 
d’Homeró, per celebrarle 
anch’io à lagrunare fon 
sforzato , mentre li preg- ^ 
gi gloriofi di N* Santo , 
^do rdlringcrlì ne’ dc- 
Ì>oli confini ìlclle mie la- 
dra , richiedendo , che da 
fcliciifimi honieri dc'Che 
rubini 11 eelcbraffero , mà 
"iàche-voi così volerci 


di voi foli doler vi potre- 1 
te , che non per altro ha- 
uete con ftratagemma». 
detto Oratore sunfacon- 
do,à foggetto sì fourano, 
le non perche li meriti di 
sì gran Santo , favino al- 
tretanto facondo quel fi- 
lentio , che con la mara- 
' uiglia i di lui meriti ccceb 
fi, c glorie fouranc hib li- 
ma , quanto è aiutola». 

' quella facondia , che con 
! la celcbratione li di Jui 
appiani! mcritcuoli non 
adequa .. Le glorie dim- 
qi*e di quefto gran Marti- 
nre faranno il filo dclla». 
noftra tda. Da capo.. 

file rf? ytriì ttiariyr , 
prò CbrìJH mmne fanguinttH 
- Mille , c più 

luoghi fàcri vedo ifeuo- 
prifini , cjuali tutti à gara 
vorefibero celebrare le 
pompe di quefto gran 
Martire N. Santo . Mà il 
dire ch’egli fia vno di 
quelli , in . v irtù de’ quaji 
iolo il figlio di Dio fi có- 
piacc giornalmente fecq- 
dcr dal Ciclo in terra , c 
lalciarfi da noi vedere làr 
cramental mente lotto Ipe 
eie di pane » c di vino, 
Quefto sì , ch’è dono,che 
loprauaqza ogn’altracc- 
.ccllcnza. Voidouctefà- 
pcrc , Q Padri Sacerdoti , 
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che S- Lino Papa fu quel- 
lo , che compofe il Ca- 
none delia Mcfla , inco- 
minciando à quelle pa- 
role , Commmlcanta , 
in efiq vi pofe dodici A- 
poiloii’, e dodici Mar-' 
tiri per noftri Auuocati , 
iuterceliòri ; mà però 
non vi pole alcun Santo 
LvOntcllorc , T^ullìn^ adhì~ 
bìta Coh/ijjorts mozione ^ di- 
ce il Padre Sant’Antoni- 
no Arciueicouo di Firen- 
ze. 

Non tardiamo noi bo- 
ra à principiare le di<h- 
colta , vorrei mi dicefte 
la caula,per la quale San- 
ta Chicla>* nel Canone 
della Melici non vi ponga 
alcuno Coafcll'orc , niÀ 
iolo Apo itoli , e Martiri. 
Porli clic li Confeliori no 
fono Santi grati à Dio, 
quanto 'che gli altri ? Por- 
li che la di lojro intcrcef- 
lìonc non è va'Ìeuolc,qil5- 
to quella d’ ogni qualun- 
que altro Santo ? certo si; 
-perche non pomi dunque 
-vn San Gregorio, vn San- 
f Agoftino, vn San Silue- 
ftro , vn San Domenico , 
vn San f rancefeo , e cen- 
to mille altri ? Anzi che 
vi dirò i(Cofa maggiore. 
Scriuc Nicolò di Poliw 
^icll’elpolltione « qual 1^ 


della Mclla , che da Santi 
Padri del CoiKiiiofu vna 
volta determinato di Ic- 
uaue molti Martiri men 
celebri dal detto Canone, 
c potili alcuni Santi Con- 
I fcliori più celebri , e cosi 
I per vn Concilio nella lel- 
I lionc , qual fecero lopra., 
di quello , furono leuati 
alcuni Santi Martiri, e la- 
l'ciarono in bianco, per 
determinare poi il giorno 
fcgucnte,quar Santi Con- 
fcllori li hauefl'ero.à por- 
rcjgran cofa, oh gran mi- 
racolo ; il giorno feguen- 
te ritornando quei Santi 
Padri , per.vokr determi- 
nare fopra- di ciò, ricro- 
uorono à*letterc d’oro , e 

^Lciadi ferità di miouo 

per diuia^volere li detti 
Martiri da loro leuati , e 
così eindeterminorono di 
nuouo di non rimouergli 
piu . Che ne dite ^ Che 
vi: pare ? Hora di rutto 
“ quello vorrei fapcrne da 
Voi la caula ì Ah glorio- 
fo Siuito N. per dimo- 
ftrarci di quello grà Mar- 
tire le pompe , e glorie , 
che fono tali, ch’egli è 
vno di quelli , che gior- 
nalmente fanno feende- 
rc à migliaia di volte il 
giorno li figlio di Dio dal 
Ciclo in terra per nollro 

vaie , 


Kicolà de 
Polue in 
expofici*.' 
milHe. 
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vtilc , e fallite • Potcua Io 
Spirito Santo lafciar por- 
re nel Canone anco c.on- 
fellbri , c non volle : per- 
che leggete il lacro le- 
fto , c ritrouarete , che il 
Sacramento deirÀltarc è 
la moftra deironnipotcn- 
za di Dio il sfòrzo del fo- 
urano braccio di Sua Di- 
uina Maeftà, rccccllò del 
diuiiio amore, l’epilogo 
de’ miracoli , & il Sacra- 
mento de’ facra menti. Sa^ 

S Agoitin cramìntum facramentorum , 
iWiiià. dice il Padre Sant’AgjO- 
Itino : & in quello hà fat- 
to Iddio , quanto inai far 
lì potclfe. Mora dice Id- 
dio godo tanto del fan- 
mie , che hà Ipairlo il 
Martire pci iiitu ‘Ullìorc , 
che per rimunerarlo non 
trono meglio , che no- 
minarlo nel Canone del- 
la Mell'a , nella Mcllà-* 
fa li rapprelcnta la mia_, 
pallìone , e mortcprclà-. 
per vollro amore , così 
in eflà li facci anco me- 
moria della morte prcla_> 
da Martiri per mio anio- 
re , e vedalli , che la mor- 
te de’ Martiri gareggia-* 
con la mia . Vdite ilPa- 
• drc Sant’ Antonino nel 
js. Anton, già accennato luogo.j2«i4 
»bi,lni>ia, Martyrcs felffos Di’o obtule- 
rimt y non antum Confijfores , 


qui non fmt puffi y ficut Chrì- 
stu4 , iM/'/M paffio in Mìjffa re- 
colhuryita non nifi Mar- 
tyres ibi nominuri gaudet. 

Hit efi vere Murtyr , qu\ 
prò Chrìftì nomine fanguìnem 
Juum fudìt. Glorie SI rare 
fono quelle di quello grà 
Martire , ch’egli per mez- 
zo del Martirio con il 
lòorfo del proprio fanguc 
li comprò à danari con- 
tanti il bel Regno del Cic 
lo , c fidando gloriola- 
mente fotte il giogo del- 
la Croce ne’ viiu fògli 
delle proprie membra à 
caratteri di piaghe , con 
inchiollro di langiie de- 
fCriiKiido con péna d’ac- 
eiaio'dcll’illclio Martirio 
Tf gloriò , S’ Infeudò del 
•Principato delParadifo, 
ficcndo , clic il fiele de’ 
dolori, c patimenti ante- 
ccdellc al miele della vita 
eterna . Jn San Matteo al 
primo volendo quelli feri 
nere la Genealogia-., di 
Chrillo , incominciò dal 
Rè Dauide , c poi defccn- 
dendo le ne venne à Ma- 
ria Vergine. Liber gene- 
ratlonìs lefu Chrijiù filtj Du- 
nìd y filif Abraham , &c. 

Entra qua il Padre Pao- 
lo Paiaccio , e tutto cu- 
riolo dice , com’è polfibi- 
Ic rEuangdilla Matteo 

nomi- 




* 
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nomini prima Danid di 
Abramo ? certa cofa è , 
clic A bramo fu prima ' di 
Dauide anni, & anni,per- 
che dunque non comin- 
cia con A bramo , e non 
Dauide ? fe voleua in- 
cominciare da Padri re- 
moti , c lontani , per ve- 
niri'ene poi à propinqui, e 
vicini doucLia dire Lìber 
gencratìonis lefu Chrifil fili 
.Abraham , fili Dauldy & no» 
fili Dauid, fili ^hrflbam. Ah 
brano , acciò tu veda.* , 
che il gloriofo Santo N. 
per mezzo delfuo marti- 
rio s’infcudaua del bel Re 
gno del Paiyadifo , s’im- 
poflcfl'aua , ,óc inucftiua_* 
del ricco Principato del 
Odo , anticipando il da- 
naro del.proprio fangue , 
c parimenti al feudo della 
vita beata . Fu prima-» 
A bramo di Dauide , e 
pure l’EuangdUta nomi- 
na prima Dauide di Àb- 
ramo , perche leggete il 
facro Tello, c ritiòuarc- 
te , che per Abramo s’in- 
tende l’eterno ripoRf del 
Ciclo : Quindi è , che il 
mendicolCazaro, pofeia- 
chc li partì da quella vi- 
ra , per polare nell’eter- 
na, dicem cfl'pr flato rice- 
uuto nel fello d’Àbramo, 
e per Dauide , che ville in 


1 1 continue peregrinationi , 
guerre , e trauagli s’inten- 
I dono le pene , c martirij 
i de’ Martiri folFerti per il 
fuo Signore in quello mó 
I do , bora benché ad Ab- 
' ramo toccalfe il primo 
luogo , nientemeno acciò 
ved^mo , che i Martiri 
nò poflbno efler figli del- 
la quiete del Cielo, le pri- 
ma non haueranno pana- 
to per il matririesper tan- 
to. fi polè doppo , come 
fuccelle à Chrillo , che 
per ripofarc ncU’altra [vi- 
ta fù mellicre folle marti- 
rizato in quella , priina-. 
figlio di DaiUde , c pplcia 
d’Àbramo . Grillate le 
parole di Paolo d i Palac- 
elo • Jucfurfirlptiira do- 
cet finum .kbrabx ejse locum 
refrigeri] , & quìetis , ìmmit 
Dominus , vr filim fit Abra- 
hx quietis , frÌM fuific film 
Damd aHgujUjs , & Uboribua 
pr^efiì , ìgitur frUs fui] filhtt 
labori^ , oirumnqrUm ,feà 
tandem gaudi ] , cS'" fiegni, 

Hic cft vere Mariyr , 

Ma che dirai ò N- s’ iq 
ti facelTi vedere , che le 
: prerogatiuc di quello gra 
: Sàto,ÌoprauanzauoqucI- 
‘ le de gli Apolloli , come 
Apolloli foio, c non Mar- 
tiri, ò Padre quello li cre- 
derebbe, quando voi pro- 
na He 


Panili s de 
ralac,.ibi 


S. Gio* Gti ‘ 
foft. oiat. 
de idfein, 
defeca. & 
U:c. 


L*eccell, ié* jM art ir i. 


23 


nafte., che le glorie del j 
Martirio follerò maggiori ! 
di quelle dell’Apoftolato, , 
attenti alla prona; il Padre 
Sa Gionaniii Griloftoino 
ncirorationc » qual fa de 
Infimi di’fcenfu , ^latrone^ 
conlidcrando la fuentura 
deir Apoftolo San Pietro, 
nel rinegarc, qual foce, del 
Ino dolciilìmo Maeftro 
Chrifto , e della gran veu- 
tura,del buò ladrone,qnal 
Irebbe nella Croce in coa- 
felìarlo per Pio Signore , e 
Redentore, dice quelle grà 
parole* claucs Bu- 
gili acceperat cU glori iC Ffigem 
in CruC^ aSum riierct , abie^ 
Sis clatiiim fe conìecìt in 
f'u^atn , (U latro Cxlorum rc^ 
Jèra ns Ìannaiti,iluHi\ ?p/t TJ- 
puit TaraHifr. Quelle chia-t 
ni , dice -il Padre San Gió. 
Griloftomo,quali l’Apo- 
ftoloSaii Pietro lì gettò 
via , quando vidde con- 
dannato il Ilio Signore, & 
egli lì pofe in fuga , furo- 
no rirrouatc ,e rubbate 
dal buon ladronc,>>fr latro 
CMorum nfirans lanuam cia- 
ne i ìpfi r apuli Taradìji . 

Certo , che quelle pa- 
role ricercano grandilTì- 
ma attcntione , poiché à 
prima villa ^on lì può 
naucre la midola del prò* 
prio fenfo , da che io non 


rrtrouo , che li Eiiangeli- 
fti dichino , che mentre 
Chrifto diucrlana il lan- 
gue in Croce , San Pietro 
il poncllc à fuggire ,nò 
chegettalTe viale chiaui 
del Paradifo . Ah certo , 
che meglio non poteua 
dire al noftro propolìto 
il Padre San Gio. Gri- 
loftomo , per certitìcarci, 
die le glorie del Marti- 
rio , fono maggiori di 
quelle del fcmplice Apo- 
llolo ; c voleiia dire Gri- 
foftoirfo , quando S* Pie- 
tro fu q^llito d,a quella 
Donniciula , c per non 
morire con ri Ino caro 
Maeftro il rcnegò , giu- 
rando di non-conofccrlo, 
airfiStft tUggi dalla Cro- 
ce , e dal Martirio , all’- 
hora li gettò via lé chia- 
ui del Paradifo , perche 
hauendo già con quella 
honorata-. occalìone le 
Porte del Paradifo aper- 
te , e Ipalancate, per cau- 
fa del Ilio peccato , & in 
pena di quello li’ fh per 
vn pezzo ferrato il Ciclo, 
le quali chiaui furono ri- 
trouate dal buon ladro- 
ne , perche non lolo, non 
fi^gi dal Martirio 1, ma_- 
di più con prontezza d’- 
animo abbracciò la Cro- 
ce, e morì col fuo Signo- 
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S.Agoftì 
lib de fa* 
florib. i 


chele pompe delPiftcfl'o 
Martirio li vefti,adoiso,& 
ammarò. Fu crcàtma pcr- 
fettilllma l'huomo , c pu- 
re Iddio fi pentì hauerlo 
creato , perche leggete il 
Padre S* Agoftino i nel 
libro, ch’egli de TàSiorì- 
bus , e ritrouarete , che 
quando Iddio hebbe crea 
tq l’huomo , lo vidde di 
1 à à poco lottopofto al- 
le pajlìoni , a’ dolori , al 
Martirio , alla Croce , 
alii flagelli , ah, che con- 
'fiderando di quelli le glo- 
rie , e ch’egli, come Dio, 
non potcua participarle , 
clicndo egli impaflibile , 
& immortale , fentì vn 
dolore sì grande, che gri- 
dò, Tanì iei mt f rnjrc homi- 

nem , Ah eh’ io inuidio 
qucll’huonio , ne pollo 
-quietarmi , ne mi quieta'- 
rò mai, fin tanto, ch’io 
non mi facci hiiomo,che 
così humanato fottopor- 
rò anco la mia humankà! 
alJi flagelli , alla paflione : 
alli chiodi , alla' Croce , 
al maititio,&: alla morte, 
c così partldpando del ^ 
Martirio le glorie'^ farò 
contento, c così fù. Vditc 
le parole del Padre Sant’- 
A.gQftino ncll’acccnnato 
libro , ynhuf Ule de Vatr's 
fubsìantìa, natus aqualìs T 4 - 

Sant’Cad. 


I tri Informa Dei yerbuin , per 
j quemfUdx Junt omnia , vì- 
j dens , quiiLuen hahcbat^ vnds 
fiagellaretuY -, o4 hoc caruem 
indHtus ejhy rt (ine flagello 
non e/Jet,chc ne diteì* pote- 
ua egli dir meglio? Pigno- 
ri no. 

Hic eji yerèMartyr, qui 
proChrìJìi nomine fanguinem 
fìtumfudit, E sì dinino il 
Martirio di quefto gran 
Martire San o N. che 
noi rutti dobbiamo , co- 
inè cola ìacra venerarlo, 
& adorarlo. Nella fac ra- 
ta Gelidi , al capitolo 
Defidcraua il Patriar- 
ca Ify partirli dal fuo 
paefe,eportarli nell’Egit- 
to ,, li appaine Iddio , e 
gli dille, nac , amicrti , io 
non voglio , che tu vada 
ncll’Egittgà modo alcu- 
no, ìqe d^^dai in Aegypxù* 

Sndono in quefto li 
Santi Padri à cercare Ig 
caufa ,’pcr la quale Id- 
dio non vuole , che il 
Patriarca Ifac andafl'c hcl 
l'Egitto , Parie tanto bel- 
lo , graflb , <5c opulente, 
, mentre in eflb vi lalciò 
j andare vn Mose, vn Àb- 
ramo , vn Giacol 5 , vn 
I Giolcppc, e tanti’ , c ranci' 
altri Patriarchi, e Santi 
'dell’antica legge, cheim'- 
portauaà Iddio, chc'Ifac^ 


GroeS u 


D 


andane 


L^ecceBmiijz^ 


.tra ibi^ 
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andafl'e nell’ Egitto ? Ah 
bene per ùiiinuirci le pre* 
rogatiue di quello gran 
Martire Santo che per 

niezo del Martirio diucn* 
necoCafacra « degna di 
vencratione,& adoratio- 
ne. i^erinell'c iddio,che gli 
altri Patriarchi andalìero 
nell’ Egitto , e non Ifac, 
perche'" leggete il faerp 
fello , e ritronarete, che 
l’Egitto a quei tempo era 
vn pacle di peccatori Ido- 
latri , profani , e barbari; 
Ifac era llato confecrato 
nel Monte,aU’hora quan- 
do dal fuo defiderio, e da 
quello di fuo Padre lù of- 
ferto alla morte .Hora-i 
dice Iddio , io non vo- 
glio , che cofafacra vadi 
fra profani , & Idolatri , 
mà rcfti neiia terra di 
proinillione» terra Santa, 
e benedetta x doue retti 
venerato, & adorato;- chi 
lo dice ? il Liranp fopra 
i’ittefto patto delia Gcnc- 
fi ecco k fue parole . 
luìt Domìnus , quod deficnde- 
rct In sAegyptum , quìa Ijac 
'fu^at Domino conf^t^ratH^ , 
quando fuerat oblatus in »*o»- 
re , Cir idyòmn erat deceuf , 
quodexlret terraim promiljìo- 
nis . Oh mio JDio , le il 
Martirio lòlo di defiderio 
coniecrò Kac «che dob- 


biamo dire del Martirio 
di San N- vero , e reale ? 

Hìc eji ^orè Martyr f ^c. 
Ydite ancora quello con- 
cetto., e tìnifeo . Che vi 
i peniate voi faceiTe quello 
j gran M.artire,mencre egh 
patina perii fuo Dio? dite J 
pure , e direte bene , eh’- ' 
egli andana con le cor- 
dicelle delle 'proprie vi- 
feere, e con il cinabro rof 
fegiante del proprio fan- 
gne , delincando il calle 
hdo con linea retta , per 
cui egli hauefle à portarli 
diametralmente al Para- 
difo, all’ eterna gloria , 
che così ci lafciò r^iftta- 
toil Padre San Ètfrem 
Sciro Treces , VI^Ua , & 
tormenta Ipfa Jknt T>l<e , qua 
in Coelum ilwcif.Mà Prouia- 
molonoi cò vna icritmra 
beliunma . Parlando lo 
Spirito Santo per bocca 
di fua diletta fpofa. Chic- 
la Santa , di quello gran 
Marcire S-N.& in perloua 
fua d’ogni altro,dice, che 
, Iddiqjlo condulTe,e menò 
per fentieri 'dritti , c vie 
dritte à vedere il bel re- 
gno del Paradifo • 
dcdiixìt Domìnus per "pìm re- 
ì (iaSy ofièdit ìllì ^^gnù Dei. 
, Terminiamo noihora 
le diitìcoità ,che vuol di- 
-, re io Spirito Santo dice , 

che 


S. Etfr. de 
ili)* Bett. 


chi»r« 

Santa. 


Goo; 
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che Iddio Io condafj^ 

vie dritti ài Paticttl0chci 
impor taua egli dicelle per 
re5rftf,baftauà dicelle, 
che Iddio i’haucua con- 
dotto al Cielo >lcnza ipie- 
gare le contrade,ptr qua- 
li rhaueua fatto paflarc 
e che quelle follerò dritte 
ò torte poco importata , 
pur > che folle a r rinato a 
godere quei fòmmo bene, 
ah degnamente acciò' yc- 
diaccjche métre il wararc 
S- N» diluuiaia le vilcc- 
re » £« fpargeua il langue 
per il iuo Signore, faceua 
di quelle; tante funi,c cor- 
dicelle, che rinte nel cina- 
bro del proprio fangue , 

li 4 


c che voi voglia- 1 


, monte j c V » yo"" 

I te 'Ialine alla cuna di quel- 
1 lo , fc voi volete anda^ 
à bell'aggio, che latte. Ia- 
lite per vie ftotte, per i(^- 
tieri giranti , c cosi aUe- 
ccrite fatfanno della ta- 
tica,mà fe andate per ftr^ 
da dritta, c non ftofta , ò 
che fatica ,ò ciré aftatino» 
ò che ftento : hora dicai- 
dolo Spirito Santo, 
deduxit. Pontìnn»* fer 
te^lM , canto era quanto , 
che dicclìc ,vper llcnti , 
per creppacofi, per traua* 
alio, per dolon,pcr Mar- 
tirio ,'C'Per la motte ftcl- 
fa.San Cirillo lo dice ^ir 

bene Copra fifteflopaflo- 
^ 1 ^1^1* eum V6T 


del eliclo j **• T — "i, 2 " 
radifo • Potcua Io Spia- 
to Santo tacere quel per 
vìas rc^J<«,epureil-P0lc, 
perche leggete il lacro 
Tcfto i c ritrouarete , che 
a gloria del Pr radifo vie 
ne figiuata ad yn altUli- 
mo monte, .4itì(Ji»tìtinp^- 

MHt refu^um twum ^chtlc 
il SerenilTìmo Rè Dauidcj 
Sc altroiu: Mons domus Do- 
mini in vertice montiumiGlQ- 
riafParadifi , dice^iRuber- 
Kubet» to Abbate , Moni m 
lAbb.ibid yerrìce montium: horà;ima- 
ginateui (di vedere 
tijhmo , cito , e fcoaclc 


poft tnuUos labores , 
vocatì vebementer fudàbunt , 
tandem cum Domino recum- 
hent i abbracciamo noi 
dunque con auto il cuo-, 
te. quella fantillima Crc^ 
QQ j l(j vogliamo paitici- 
pare le glorie pompofe,, 
e le pompe gloriole di 
quello gran Campione-, 
e mentre io rifpiro , cruc- 
ciate voi le vofti'c borie 
con vna buona clcmou- 
na per vna pouera lam^ 
ffUa', la quajsli troua m 
grandiflìnia neCcflità • 


D i 


SE- 


S.C'rill 

ibid. 
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Aitrtyr , j ailf diiì^ltà* cx)in'è pof- 
qui prò CbtiM nomi. ; libile ,,chc Chriito parli 
M fanj^ulnem fmm in tempo futuro? cunrfede.- 
fìtdìt . Glorie sì ra rìt , e non parli in tempo 


.fì*dì^ • Glorie sì ra 
■ le fono quelle del Manir 

lio , A±i’e in tanto, qnclto j ilo Figlio di Dio , non fc- 
.Chriitp fi llima d’honore i de attualmente alla delira 
degno e di gloria meri- di Dio Padre ? c Icmprc li 
tcuok , in quanto li Mar^ h.à feduto ,? Non.fi sà , ohe 
tiii latino corom f e coti di^ pailaado U Scrchiis. 
uggio , e lènza di loro fi Rè Daiude tanti «anni in- 
reputa m vn certo naodo nanzi alia li» venirtau 
incapace di Maellà,di tro haiteua di ..già detto., Z>i- 
no , feettro , e cojona..^ • mt Dominus Domino meo i 
-In S- Matteo, al capitolo à Aextrii meìs : c 1- 

vigefimonono interroga- Euangelifta ; San' Matteo 
tovna. volta Chtillo da foggionle ^ .jiffumpm in 
lupi Difcepoli t. chepre- Cailo Met 4 itxtrD Dèi . 
’in^rhauercbbe dato 2^ Coinè; dunque dice egli 

quelli , quali arditamente (tefib* » .r«m Jedtrit fiUnt 
.abbandonando le di loro hominit ? Ah heroicamen- 
cafe , facoltà , parenti , 5c te i acciò vediamo , quali 
amiGÌ,s’erano polli à legud Imo di quello gran Mar- 
_tarlo;li rifpole, che quan- 1 tire le pompe , c glorie •, 
4Ìo egli li larcbbc pollo à che in tanto Chrilto fi rft* 


S relcnte? Forlì, che Chri- 
;o Figlio di Dio , non le 


Pf, IO». 


lèdete alla delira di Dio pura pieno, di Maellà i 
Eadrc colà su nel Trono nonore. Regimo, in quan- 
,del Paradifojloro ancora to hà la corona, & il còr- 
iì farebbero polli à federe tegdo dc’Martiri , c fen* 
con effo itti per giudicare ' zaai loro pare le ne repu- 
ti mondo tutto , Cnm/ede-. > ti indegno , incapace* 
rtt fìlm homimjn jedie Ma- Sede leinpre Chrillo alla 
Ìttftatìi fiat , fcdebttis, iSr voi deftra del Paradifo , e pu> 
fi^per feies ÀHodecmyhdka»- -rcdASe tCum federi i ^ ^r- 
tei duoiecm.trììms. Ifrad ’ Che leggete il facro Te- 
RicormatnonoihocìM .) .fto, c ritrouarete , che 


teggio dc’Martiri , c fen* 
za di loro pare le nc repu- 
ti indegno , incapace* 
Sede leinpre Chrillo alla 
deftra dei Paradifo , e pu> , 


quando 


di Martiri ; 


>9 


Ad. Apor. 
«»P-7* 


quando Chrifto difle que- 1 
•Itc'parolc à gii Apoltoii j 
luoi Martiri , e Diicepoii, 
nel Cielo , non vi era per 
ancora falito Martire al- 
cuno , e però Chrifto ve- 
dendo , che non vi era 
Martire alcuna , che po- 
teflc coronarlo, cortegiar 
k) , c far pompeggiare il 
fuo Trono , Keano , c 
kettro , non fedeua nei 
fuo Regno , mà ftaua in 
picdi.ciie peto cosi il vid- 
diÌL il Martire San Steffa- 
no , Fìdit cttlot afertos , & 
ItiumMntfm , c però difle 
baiiHinio ; Cum JcdeYlt fi- 
lìus hommif in ntalcfiate ^ 
cioè quando voi , ò mici 

rjiri.Marryj faro|;|P Mìliti ^1 

Cirfoi.airtiora io mi por- 
ro^ (federe , Xum fidcrh , 
perche haucrò quanto mi 
tara iifogno per il mio 
TronOjC lede Reale. Sen- 
tite il Padre San Banar- 
do come io dice bene 
nelle die declamationi . 
s.fBerMir. odH magu audebimni dìecre\ 
&■ ìpjum- adbuc Hare 
dammodq , rt potè cuìm nèc 
dum Jedes Conptmata vìdere- 
tur , nec dum pedìbns eùts 
feabeìto fuppofito , quod à P4- 
tre promijjum efi . jqtnquod 
ila plenitudini quìpiam defit , 
fed qu$d membra caput expe- 
\8ct , t/iudeat koc teslarì^ qui 


. \ 


meruit intueri 
Padri fcrittnrali eccone 
la-, prattica-. nell’ ift^io 
Clmfto , e nelle lue ftèfle: 
parole dette per bocca-. 
dcll’Euangelifta San Mat 
teo al capitolo ottano. 
Airhora quando volen- 
do inanimire li fuoi Mar- 
tiri , à fpargere il fangue 
per fuo amore, à quelli 
riuolto le dille , fìlius bo~ 
minia non habet , vbì reclina* 
re caput y animo, ò miei 
Martiri, che quel Dio,per 
il quale voi diluuiate le 
vifccre , muore tanto po- 
uero , che non hà^, ouc 
polpi potare il fuo capo , 

FiUui haminia non babet>y ybi 

-"Entriamo noi hora a-* 
difendere il noftro Chri- 
fto . Com’ è pollìbilc , 
egli dica ; che non ha- 
ucua'pure vn tantino di 
che , lopra il quale potei- 
fc ripoiarc il fuo capo , 
vbì reclinare caput nanhd-^ 
bet . Non fi sà , ch’egli di‘ 
Icfteflb difle, '/« me funt 
opes fitperbxj & diultlx mul- 

t£. Non fi sa , ch’egli del 
cambio latto al banconi 
6c all’crrario delle fuc tà-.i 
colta promette cento peri 
vno,“c;milic per cepto.j 
Centuplum »s 

ii.sà » chcwdi lui canta-* J ; 


Mauh,t. 


Caot.f. 


Cliiefa 




L'<cciUe»z,tJ 


I. 4>* 


:*ttu t5 Chìeia Santa ; l{e» Bfgum j 

& Domlntit donùnatiufn. nOII 
(i sà m fomina , ch’egli è 
Padrone di tutto il mon- 
do , e di quanto in eAo fì 
contenghi . Mea junt fir£ 
filuarum , ìumenta in mon- 
tibuf^ bouès , rnìuerfa ìn- 
fuper t & pecora campì »’ 
Come dunque dice > Tipn 
habet y vbl reclinare caput ì 
Ah fpiritofainente, acciò 
confdlìamo le glorie di 
qucfto gran Martire San- 
to N. che fono tali , che 
Chrillo fenza di quelle lì 
giudica poueriirimo,& in- 
capace di feettro , Regno, 
C corona , fu Tempre il 
Figlio di Dio ricchilfimoj 
c pine difle , babet ,vbì 
reclinare caput y perche leg- 
gete il Teftamemo nuo- 
no , e ritrouarcte , che 
mentre Chrifto dille que- 
fte parole , nellaj legge 
nuoua , non vi era ^per 
ancora chi haueflc , per 
amor di Dio , Iparfo.dl 
fangue , Ah . che Chrifto. 
vedendo irubbini prctio- 
fi de’Màrtiri , la porpora 
del Martirio non vi era , 
per laureare il fuo ripofo, 
il fuo Trono , c Macftà , 
però diflc Filius hominisnon 
hiòtti^hi reclinare caput San 
*-** Bernardo vuòl cfi'er lui il 
maleuadore di quefta^ 


et 


diifilCultà , nel fermone 
quinto , ch'egli là di tutti 
i Scinti ; Tudeat feFiari glo- 
riant membra , quìbus caput 
fuum tam Inglorìiim exhibe- 
tur . Et il Padre San Ge- 
rolamo lo ;;dimoftrò più 
chiaro , parlando ad Hc- 
liodoro , dicendo . , Film 
homìnds non babet , ybì 
put fmm recliflety tu am- 
plos portUm y ù" ìngentiaM- 
&trum fpatia mettrtf^.. 

Fùc efiyerè Martyryqui prò 
Chrìfli nomine fanguné fuU fjta 
dir. Potrei, fe volelfi far p5 
pa del mio dire diriii, che 
U Martirio fia la perfettio 
ne di tutte le virtù,e l’vi-. 
nitia pennelkgiata 4 che 
diede rifteflo Chrifto al 

g ran quadro dcll’^ttionl 
eroiche , e pcrc^ioe>, 
però volendo egli con-r 
chiudere tutte le virtù ,.e 
perfettioni Chriftiane in 
otto beatitudini , ncli’vl-» 
tima luggellò con il Mar- 
tirio , come quello , che 
C il fuggeilo di mite le vir- 
tù. Beati efiif cum maledìxe-r 
rint vob.ie homnes , & per>- 
fequmì Tos fuerint , & dixe- 
rlnt omtie 'malum aduerfum 
•vos y mentientes propter me , 
gaudete , quoniam merces ye~ 
fifa copioja eji In Cedit. Tra- 
lafcio , che il Martirio fia 
il Battcllmo reai , per cui 

afpcr- 


s Bet.fet .5 
de Omni 


Màttk. f. 




de* art tri, 
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. Agoft. ' 
e Ciu Dei 

44 * 


, CijriS» 

pif 17. 
tFr.ii}, 


afpergèdofi i noftri cuori, 
purifichia ino l’ anime no - 
lire per confccrarie sù l'- 
altare del Paradilio,al MO 
narca Eterno , al kc de’ 
Regi , al grand’iddio , 
che così il chiamò il Par- 
éxc Santo Agoftino nel 
libro de Ciuttate Dei ai cap- 
nono , e nel libro De yn\- 
fa baptijmo idem epevAtur 
( dice Agoftino ) Marty- 
rìum in Hartyre , quod Bap~ 
tìfro iA ia baptìT^ato . !Paflo 
fotto lìlentio , che il Ma- 
rtirio lia il iborfo reale, 
concili à prezzo di (an- 
gue i Martiri li comprano 
li Paradilo* che cosi Ì’ap- 
pcllò San Cipriano peu.- 

Epilloia decima ft-trima,. 
clponcndó ■ ic parole a« 
Sereni Is.ilè Danide faim. 
115. Tretiofa hi coufpcùlii Oq~ 
mini mars ftnSorum eìasiOn 
de diccua , Vretìojk 
mort , qux emt immortaUtOr 
tem , pretti [iti cor parisi qu 4 
accepìt coronar» de confuma- 
tìone yirtittis iLafeiò à bclr 
Pàggio di più prode dici- 
tore , che il Martirio (ìa_» 
l!£cceiro di Carità , men- 
tre quefto ci fa (preggiaiic 
la propria vita , da noi 
amata , che per conferà 
uarla dardluno quanto 
habbiamOjC pure il Mar- 
tirio fà , che U Marcire 


la (baragli per amor dei 
tuo Sonore ; Onde di lui 
dice Cniefa Santa . isìe 
efit qui corner» plìt vltam 
mundi , & peruenit ad cxle^ 
JHa B^na , Mà voglio dir- 
ui folo quella , di taai- 
ta eccellenza il Marti- 
rio , che gii Angioli del 
•Paradiiò, non hanno al- 
tro , che inuidiare in noi , 
cheli Martirio; quando 
ein pciilano , che lono 
prim di quefte grandezze, 
di non poter Tpargerc il 
iang neper amor (lei Ino 
Signóre , fi difpcra- 
no , fi aÉligono inconfo-, 
labilmente .. In Efaia al 
a:apitolo decunofettimo 
d iìgliodi Dio, 
che aifilTo.àa vnidaro. Ic- 

f noylcne ftaua morai- 
o , il rifeatto del ge nere 
humauojC vidde vna mol 
titudine d’Angioli , che à 
luci aperte piangciuno'an 
co amaramente . Angeli 

faets fiebant amari , 

Finifeo io bora le diffi- 
colta . ' Qual vi icredete 
voHoflcla canfa , che aìr 
la morte di Chrifto gli 
Angioli plangcfl’cro ? sò , 
che mi direte, c direte -be- 1 
ne , Padre , per vedere la 1 
cmdeità Hcmaica , che| 
vfauano quei cani con- 
tro il ilio Signóre- Brano, | 


VcccellenZfLj \ 


’a. Anad. 

et. 1. da 
lign.Mu* 
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ma fe gli Angioli fapeua- 
no beuilUmo , che Wo» 
fit remiffhffttc lÀgulnis effttflo- 
nt»dic no fi potcua rifcata 
re il mondo lenza il fpargi 
mento del fangaie, del Ilio 
&gnorc,à che fine lagnar- 
li , c lagriniare ? Ah Ipiri- 
tolaincnte, acciò vediate 
del Martirio , di quello 
gran Martire N. le glorie, 
c pompe , che fi rcndeua- 
no fi pregiabili , che pi 
iftefii Angioli iniiidiando- 
le , le foipirauano , c la- 
grimauano . Sapeuano , 
non 6 dubbio gli Angio- 
li , che doncua morire il 
loro Signore, e pure pian- 
fero perche lèggente ilfa- 
cro Tcfto , e ntrouaretc , 
che prima-, gli Angioli 
piangeflero, haueiiano di 
già' veduto il mio Giesv 
mondante nel gran mare 
del Tuo fangne , che at- 
tualmente prendendo il 
Martirio , fpargeua le vi- 
Iccrc, yldimus tum , non 
erat afpc^M h eo : Ahi ch'- 
dlì inuidiando le pompe 
dal Martirio , noii^tero 
liratenere loro ftelu , che 
non le piangeflero , cfo- 

fpkzikroyperò^rnarèfle- . 

6<z«t . Vditc il Padre Ana- 
dac nel fennone fecondo I 
Dedign'mte Martyrum .. 
mirum fì.jdngciì TaclsAma- j; 


ri^hinty qui belli tormentisi. 
Adarrìrtjque donis car ebani ^ 

& Martyrum laudet confiqul 
Oion poterant . Ah, Ah, mio 
Giesv, sì , SÌ , che con ra- 
gione diccfti à quelle fpe- 
fierate donne , che pian- 
geuanola voftra andata 
al Martirio , che lagri- Ma«k u. 
mafl'ero i loro falli, c non 
le voftre pompe , Flètè fU‘ 
per i»of,c3r filios veHros. 

Oh mio Dio, chi potrà 
vnquainai narrare il giu- 
bilo , Paiiegrczza , & il 
contento , con il quale il 
Martire Sàto N* diluuiaua 
il faiigue , fpargeua le v»- 
■feere, tributtaua il cuore; 

Ah, ch’ai penfare lolo, 
faccua , che do- 
^ il lagrimoio verno del 
patire , il nuuolofo Cielo 
del Martirio , egli hauc- 
rebbe goduto la primaue- 
ra della gloria , il fcrcuo 
della viu eterna; quello 
fol penfiero li rnitigaua^ 
le pene , li allegeriua il 
dolore , li temperaua 1'- («ìmiib » 
affanno » c li radoiciiuu 
ogn i difaggio. Scriiie Pli- 
nio nel libro fecondo del- 
le Hiftorie naturali , al 
capitolo ottano , che T~ 

Orfo è di quella proprie- 
tà , cli|e quando vede il 
tempo nuuolofo , aU’ho- 
ra fa ftlla, c fcherza aflìc- 

mc 


de' Martirio 


SS 


ixie CQja i Tuoi «CMnf»agni » 
’c quefto fà,4icopo i nafei- 
ralj , perche egli sà , che 
dopò il tempo nmtoloio 
verrà il Icrcno . Qmndi è, 
che vn bel Spirito , ritro- 
uandòliin molti traitagli* 
per., dijtu^are al 'mon- 
do,come Ipcraita vn gior- 
no vfcjrnjC; fc nc fcrui; per 
corpo d'iitiprcià , dipin- 
gendo in vn quadro dua^ 
OrffjChc tra di loro fcher- 
zauano , mentre il Ciclo 
era nuuololo, c vi ag- 
gionlc il motto" tferenamt, 
Co*ì faccua il Martire S. 
N-poichc quanto più dilu- 
uiaiu il fanguc, tanto più 
gioiua , quanto più fpar- 
S.eua ^ viiccre , tanto più 
bniiaua , 

= t p 
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iquarciaiiano le carni, tan- 
to^ più fefleggiaua , quan- 
to pm mbiittaua il cuore, 
più godeva .Vditc 
u radrc San Gio. Grifo- 
uomo nell’Homilia pri- 
ma lopra il primo capi- 
tolo , della feconda let- 
tcradiSan Paolo , fcrit- [scio.Gri 
^ ^ Corinti ; Cum vìimret ifo. hÒoì 

^uaji Miutt .. c— ... . 


7. viatrret ii». Honi 

muu Ckmulos tentatine «“P «p i, 
num qkoildìeingrmentrt , non 
a//rrp , quam fi pi medio 
rad^rpìxiftet , ita gaudehat , 
Scftiehatque cófidcratc voi 
quclce glorie , incafttatc- 
Ic nel gioiello del voftro 
cuore , per difpomi al go- 
«Ielle fuc pompe 
colìà M in Cielo , quali 
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SERMQK.E 'TERgO^ f‘ 
Pcrla fcftacll 
V Ponrencel* ^u , .n 

.•, ’, ' ■ ; -7 *> = • -: ■' -t- ■ 

ViMk c^tt SummM Pontifex , terrena non metuh , 


.. !^ ' : Ai • - 1 ^ m^ratéi^^ -.• 

. , '■ . fn ;'>', <1 ■** ■’.f-'^: 


li 

■ It’i.ì. 


Ganti hbggi’SàhVjiChl^fa tt^'H.oAo^e del gJÓ* 
riofo Pontefice Santo N. Papa. 



Ra i regiftrati 
più Madofi , 
frale Itorìc più 
degne Jfr^l cali 
più ■conùdeti- 
bilijC fra i faccclli piu ain- 
mirabilijChe neiii Ajì«a- 
li Pontificij reaftratì lìa*- 
nojvno parmi 3 tutti por- 
ti la palma, cl.feoroiia’ ^ 
fù quello, che fuecefle à- 
SanSilueftro Papa.Scriuc 
P aperto Abbate , che 
nella doiutionc , qual 

\ I ^ 


feceCpnjlantino Magno 
alla Chic^, fece anco vn • 
deejeto Jrfnperiale » nel' 
4iaàld:'d<K^rminò , e con-, 
c^e la di lui Impe-, 
rlal^, cotona , di gctnmcj 
: pjctiofctìntrccciata, d’oro- 
‘ purfiTii^ fabricatadì por-; 
£a/^e :^fommo Pontefi-' 
ce, ac%^ egli fe la ponef-' 
le Ibpra del capo , e lui ,; 
eluoi fucceflbri la por-' 
tallcrqper fcmprcà lodd 
d’iddio, & i honoredi S*‘ 
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ì 
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Pietro.; la quale però il 
l'oiiimo . Pontefice non 
volle mai porli in tcfta > 
nc.per quante inftanze le 
^celicpl mperatore ^ non 
m piai poliibile , che per 
'vna lol-yoita fe la pouci- 
fc^in capo . Dfcreuìmttt 
^quìdffn, &'hoc , y( idem ve- 
tTì^rabilit T^ter.SìIiteikrt SÌi- 
y.ci‘àuafituef- 

JBrjfS 

'mate':» vidglì^t qttsm' 

MPifra mi concejji- 
ttittsex anro ge- 

m*v pretiojis tVH debeàt^ ep 
rim capuf ad, laudcm Del , 
■& Domlnlnofiri , prò bollore 
Meati ‘Metri ^foflolì ge/ìargi. 
Jpfe verè .J^tìjfimuf Tapa 
Juper c«xp ì i^txv,L c Le* k * t **é^ 
omrnna ifdì ex auro' nonetti 
fajjiia Pii Coróna . • , t ■ 

• à quei paflò 

che mi martiriza 'rinrcl;- 
ktro , e mi palla l’anima, 
vorrei mi diccfte la canl’a, 
per la quale il Santo Pon- 
tefice Siiiieftro non -voliè 
anaiiporlb lui cipo la det- 
-ca? Gofona'.id’oro purilìr- 
tno , edi gemme pretiofe 
iAricata?Porrci far pom- 
pa>deltniofdirc con teflcr^ 
ni ammontata faraginc 
d’opinioni , qnalr mtte 
iak)glioao.il -dubbio per 
I èccclitnza !, màtìl mio 
[ propolko dirouiidhc quò- 

- j ^ — •-«—*» I *"*-’* • - ^ . 


fio fece il Santo Pontefi- 
ce , ,per dimoftrarci le 
pompe, e glarie di quello 
gran Pontefice Sauro N. 
quali erano tali , che lo- 
prauanzàuarK) l’impcria- 
li , luperando la dignità 
Pontificia la regia Mac- 
ftadi quefto Mondo, e 
fc San Siiueftro fopra la 
tPajQtifical Corona , pollo 
dlauefi'cWmpcn'alc di có- 
Hantiao,,\hauercbbe ab- 
^baflara l’autorità Pontifi- 
ci;^ ail’Impmalc,la digni- 
ìta del Pontificato alla Re- 
gia Maeltà , il che aliai 
inconuaiicnte li paruc , 
quali che con mutole pa- 
role dir voleflc , come 
r -c h i- por ralle lui capo vna 
:Corona d’oro, riccncrcb- 
be per affronto, fc glipo- 
ycllè di lopca -.vna-j di' 
.piombo;così oltraggiata', a 
rimarrebbe la Pontificia 
autorità , che fopra l'au- 
rea Corona del Pontifi- 
cato li ponellc Ut pIuiM- ^ 
bea.ddl’ 'Imperiafei Mae- ' 

Aa •, Vdite il Padre Sant’ ‘ 
Ambrolìo, che mi difiin- 
pegna del dubbio' angeli- L Ambdd 
Czn\Ci\X^,Sì regi fulgori com-^ ac dign^ 
faveSy y- 'Princìpum diadema • '■‘p- *• 
ti longé erhyquafi plumbì me- . 
taSum ab aurl fulgorem com 
pareSy Quìppè cum vìdtas l{e- i 
gttm Cada, & Trincipum fuh>- 
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à 


mitti gjnibus'Sacerdotum : 

E q K flo è quello , che 
dimoitraroui io hoggi.oa 
Capo.. 

ÌL>iim ejfet • funmus "Poiaì- 
fepc^ Che le grandezze dei 
Pontitìcùto foprauànzi- 
no l'Impcriali,òc il titolo 
Pontihcalc tìa di più del 
titolo Ivegio , ne lono 
colmati 1 volumi tanto 
Sacri , che profani . Mà 
vna Icrittura vedo affac- 
ciarmi in San Giouanni 
al decimoottauo mirabi- 
JilEma . Regiftra' egli il 
taglia mero dell’orecchio, 
qual fece l’ApoftoloSan 
Pietro primo Pontefice 
di Cliicfa Santa à Malco, 
e doue gli altri Eiiangcli- 
fti padano lòtto lìkntio il 
HQfBC di quefto Malco, 
egli à lettere aperte lo feri 
uc , SBr«; àtuem nomen /truo 
Makn4 . 

Eanoritemi voi hora di 
fottigliarui in qncfta fcrit 
tura .1 Che neccllità vi fùi 
che San Giouanni fcriuel- 
fe il nome di quello Ieri- j 
to ? hon poreua egli paf- | 
larfela lotto filentio , co- 
me fatto haneiuno gli al- 
tri Euangclifti,perche vo- 
ler in quello dimollraiiì 
più fauio de gli altri ? Ah 
orano , per fami vedere 
diqnefto gran Pontefice 


Santo N. e del Pontifica- 
to le pompe , e glorie, 
che fono tali , che lòpra- 
uanzano le llegic> òc Im- 
periali . Potena San Gio- 
iianni tacere il no. ne di 
quello feruo , c pure il 
Icrifl'c, perche legete il 
Gianlcnio , & il follato, 
e ritrouarete , che quella 
parola nel latino 

non vuoi > dit altro i ' che 
l^x, e tanto è à dire Mal- 
co, che Rè : Hora haucua 
San Giouanni detto , che 

a nello Malco era lemo 
el Pontefice , Tercufjìt 
Tontìficu feruum , li fpcci- 
fìchi il fuo nome ( dice S- 
Giouanni) cioè Malcut^ 
idefl i{^ex , Rè , feruo del 
Pontefice, c veda il mon- 
do , che la Maellà Regia 
è fcriia della Pontificia-. . 
là grandeggiare il pcnfic- 
ro il Padre Anadac nel 
Icrmóne terzo de Tontlficit 
àlgn nate. in quelle belle pa 
iole • 'Qa,od Malcum j Idefi 
Bfifem nominat , hoc maluit , 
yt 'Pontificia dignitatet» è<i- 
beoA , qujt feruos / tr 
Trìncìpts jubditot hahet. Ah 
penlicro lanco, penficro 
celellc . 

Duvt ejfet fiimmtta 'Ponti- 
/taf . Eccone Signoti vna 
prattica di fcritnua in S*. 
Luca al primo capitolo »! 
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Venne al mondo Chrifto 
Signor noltro , e delìdc- 
rolo li dmolgalìc ia iua^ 
nalcica , fpedi vna ò fella 
ad auilare ìMagi d’Oritn 
te , che veniflero ad ado- 
rarlo» quali vedutela li 
pofero in fua compagnia, 
c vennero con ella lei ai 
Prelepe , £f Stella antecede- 
bat eot f dmec venhrent ad 
locum , yhl Ttter erat ; Ha- 
iicndoii poi à ripartire 
quelli Magi , per ritor- 
j narfene alle loro cale , 
non più vna Stella , mà 
I vn’Angiolo venne à con- 
durli , £t rej^onfa accepto ab 
Angela per alìam’vtamre- 
nerft funt in regionem Juam . 

Entra quà il Padre San 
Giouani Grifoftomo net- 
l’homilia fcrtima fopra_> 
San Matteo, & addiman- 
da la caufa , per la quale 
nel venire di quelli Magi, 
li conduflé vna Stella , c 
nel ritorno vn’Angiolo. 
J^erche non vna Stella^ 
nel itorno , come nella- 
venuta ? ò vn’Angiolo 
nella venuta, come nel 
ritorno? Ah Ipiritofamcn 
te , acciò li veda, che la- 
dignità Pontiiìcia liipera 
rimperiale , & l’autorità 
Pontificale-, il titolo Re- 
gio . Potcna venire vna- 
] Stella al ritorno , come 


j nella venuta , c pine ven- 
I ne vn’Angiolo , perche ; 
dicono i Santi Padri, che ; 
quando vennero quelli 
; Magi , vennero Rè , mà 
j non però Pontefici , e pe- 
ro Chrillo dill'e , balla- 
|vna Stella fola li con- 
I duca , Stella antecedebat 
I eos , mà nel ritorno era- 
ino Sacerdoti , c Pon- 
} telici , poiché à pena fi 
; pofero prolleli in terra à’ 
i piedi di Chrillo,che Chri 
Ito li contecrò Sacerdoti 
Pontefici , e però non più 
vna Stella , mà vn’ An- 
giolo vada à leruirliper 
guida, c dallaidilferenza', 
qual’è trà vna stdla,& vn’ 

» Angiolo, vedàlfi', qual 
lìa la dlftercnza trà la di- 
gnità Pontificia dalla Re- 
gia , fentitc le parole del 
1 Padre San Giouanni Gri- 
. Ibllomo . 2^0» Stella , Jed 
^ngcltte eos jafeipir , tfuìa 
' adorando Sacerdotes Toutlfi- 
i ces fa^ì funt . Ah Gri- 
I follomo veramente boc- 
ca d’oro al mio propoli - 
' to . 

-i I Hum ejfet Summus Tonù- 
^x. Nuoiio pcnlicro ve- 
do apportarmi per prona ! 
del nollro allònto nel Le- I 
uitico al quartOjtauto de- I 
gno , che non li può dire ,{ 
di più. Chiama Iddio il.* 
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Croriiftì Mosè, ; c gli or- 
dina, die iè il lonimo Sa- 
cerdote., qual era il Pon- 
tefice di quei tempo , foi- 
feper fragilità humana-. 
caduto in peccato , non 
per quello voleua egli ré- 
derfi implacabile,lmà che 
per placarlo li offerifee 
vn vitdlo» clic l’hauereb- 
bc accettato. in icanccUa* 
mento del4Uo .fallp * Mà 
fe il Principe bauefle an- 
ch’egli peccato li’ olFeri- 
i'cc vn’ Agnellino, vn Ca- 
prcto.H Si Saccrdor peccaue- 
rìc , ogirat yUulnm prò pec- 
cato yft Trlnccps peccaumt , 
offerat hìrsum prò pecca- 

tO 

: . P.a^ri .Teologi , qnà .fà 
di mdticri della voftra_» 
Teologia , qiul vi crede- 
te voi tofle la ca^ione,per 
lacuale peccando il Pon 
teftee voldlc Iddio li ot- 
ferifie vn vitello , e pec- 
cando il Principe li lacri- 
ficaflè lolo vn’ Agnellino? : 
non era quello tanto pcc- !. 
caro ih vjio che ndl’al- i 
tro ? certo si, perche diui- 
qiiefta diffcraiza di làcri- 
ficio ? Ah bene pctauila- 
rcillegi. Imperatori 9 ' e 
Principi del mondo , che 
la di loro dignità al pa- 
raggio della Pontificia è 
muTla vn niente- Pccca- 


uano tanto il Pontefice, 
quanto il Principe erran- 
do , e pure li dirtercntió 
Iddio nel lacritìcio , per- 
che leggete i facri Cano- 
ni,e ritrouarete,che quan- 
do piu vno è in dignità 
maggiore collocato s’egli 
oftende Iddio* tanto mag- 
giore è il Ino peccato » c 
però la pena dcvie anco 
. cller maggiore , f't quaLis 
fn.cttlpé’y ita «Sr plagarum 
I dice lo Spirito San- 
j tQ, - bora perche la digni- 
! gnità Pontificia è mag- 
I giore ddla Regia , però 
I peccando iLPontefiee of- 
■ iérilc» vii vitello * mà- il 
Principe facrifichi vn’A- 
gncllino Colo , perche co- 
me in dignità minore del 
.Pontificato è aliai . Non 
vi credete , che fia mio 
capriccio , quello nò,per- 
chc è peiifierodd Padre 
Tcodorctto fopra l'illdìo 
.pallò , vditclo , Vt ex no- 
biliorl vlH-iwa ntalor Sacer- 
dotis dlgnìt<ts imotefeeret ; 
Ah Sacerdoti , Sacerdoti 
quanto douete andarri- 
iguerdati à offendere il 
vollro Iddio . ,.j. ^ 

Dum effit jHmmus fontif'X. 
Dignità talee quella del 
Pontificato , che ih vn 
Certo modo .pare , che il 
Ponteficc’lia vn Dio.in 


Teod.im 
Lenii. 


terra 
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jtcfrà vPadtÌJSacerdoti 

fapéte- i thè quando 
iF Poftfe<v»< 4 okbta >ia_, 
|MclT4‘, lì volta al PopO" 
fo c dice ,'’4ome- anche 

di té ‘vqijZ){W»jw»w rohìfittrìty 
Itóiò’ fiu con eiìlvói > & 
gli .aftanti' Prelati li rif- i 
pOndbno-j Et cum' spiri tu 
lih ;-Jc 'aiTìenie coivU'^ vo« 
ftro Spirito. -1' - 
■'Veramente confetto , 
che tiitte le ceremonie ! 
Ecdeliaftrche,cofnc quel- ■ 
le , che Fono determinate ' 
dal fommo Pontefice, in- ; 
fpi'rato dallo Spirito San- l 
co, fono Santilfime, mà ' 
in queftà parmi (e fia det-. j 
ro cbn ogni riucrenza ) 
che Chieia 'Santa nonP- j 
haUtii bco'g miiwg ta*',' pOTf ^ 
che quando li Pontefici 
inftituironO il Dominus ra.- 
bijtumy doueuano. ordina- 
re fc’^i rilpondette , Et 
etiam tecum , c non Et cum, 
spititu iKo,Perche tato tie-i 
ne necceflkàdi Diod Pó- 
tefice,quito che il fccok), ^ 
perche dunque,» c«w 5pi-, j 
ritwtuo ? Ah iauìamente , ' 
acciò tu veda , ^lal (ìa di 
quefto Santo Pontefice 
San N* la dignità, c gran- 
dezza : Sembra ua più ra- 
gioneuole fi rifpondeflc , 


,cc Ghiefa rSantg , UJ^ou-T 
I teficcpcrla dignità PoiH.|{ 
! titìcia è Iblleuaro ad ‘ 
vn’alcro Iddio in terra ^ .i 
che hiiQ dunque ,mucatré, 
'egli dice V, Vonmuf robi/^ 
c»«a,riipondcrgUi(£f 
s’egli è vn altro Dio hi 
terra , nò , no , dicaià ^ Et 
cum Spirìtic’tuo.^ 4he Cosà, 
hauerailì ogni bene , cio4 . 
il '^Spirito di Dio è qucHolli 
del Pontefice , e però tut-*- 
ti gli altri SiiCerdotifCome 
fcgiiaci del Pontefice , di- 
cono l'ifteftb-, e fe.gli rif^ 
ponde il medefimo y ^n 
Pietro Damiano awtori- 
za : lui jlimtto! , .nel libero 
incitoiato Dominur vobifr 

cHn^i ìifltuM^f»\f{k(ìuod H0}h 

cum' 

Spìrit.u tuo. ijmt^UìtHin ^ qttoi 
inotfìjijs JScsicfi^Hisii gmtHr 
Spiritualitcr'^y d/Pontìfice fie- 
ri perpeudatur . . 

f Puntx efjkt. fummus Tonti,, 
fax . Padri ferittnoaU ,ec- 
conc la pMt-rica,,nel capo 
de’ Pontefici.',, in quello 
Chrifto in S. Luca ai ca- 
pitolo k ha San 
Matteo.purxi'al primo ca- 
pitolo. Si pone. s. Matteo 
a fcriuerc la- Genealogia 
di Chrillo, c dice , eh cgU 
delcendcua da Dqikic tri. 


Et tecum. -y e pure diedi . » j • fte , e riba Ide, da Huomq 
cam spiritu tuo , perche .di- ' ’ ci caniih.y e federati., dm 


U j 


S Piett. 
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Vobif. 
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Lt frer^^aftùtJ 


vn*AcAb f da vn icconia, i 
di vna Barlabea, \Sc altre, 
quali per breuità traia- 
kio.Tutto l’oppolito leg- 
go ili San Luca . Si pone 
anc’egli à icrmere la detta 
Genealogia , ma pero lo- 
io di Donne •^anre , &L- 
huomini giuftilììmi ragio- 
na , ne di Donne catuue, 
nc d’huomini icclcrati par 
la, non ne fu vna Aiiininia 
mcntione . 

Qua grandeggia la dif-, 
fìcolta . Cbc vuol dire, 
attk. 1 . clic San Matteo fcriue , c 
buoni , e cattiui » c San 
*• Luca loio de’buoni fauci 
la:Se tutti' dna come Cro- 
nochifti di Chrilto icriue-. 
uano l’iltcfla Cronologia, 
perche non dillero tutti 
, dua riftdlo , perche ditfe- 
rcntiarli nel ragguaglio , 
mentre Thiftoria deue el- 1 
fer pura, c reale? Ah, ah, 
acciò noi tocchiamo con 
le mani , quali liano di 

S uefto gran Pontefice S- j 
[. le prerogatiuc, e pom- 
pe, che fono tali, che chi 
c follcuato al Pontificato 
c ammetVo alle prcrogati- 
ue di ulne , quali , che vn 
altro Iddio in terra . Scri- 
ueuano tutti dua quelli 
Euangclifti l’iftcfl'a Genea- 
logia di Chrifto , c pure fi 
differcntiorononel modo 


perche leggete i Santi i 
dti,« ritrouaretc^ ci^c San 1 
Matteo fcriucndoia parla ] 
di Giirifto,come Sajiuato- j 
re , il quale per, redimere 
il Morvdo , s’era adollata 
la noltxa Ipoglia mprrait^ 
li noltri peccati, pero non 
ildegno tar vedere > eii’e- 
gli dclccndeua da parenti 
peccatori , e peccatrici ; 
Onde dicena il Padre San 
Gerolamo • T^otandum in 
Oeticalo?ia Saluatoru n nila m 
affumi lànclarHM Mulìerum , 
ftd ilias tantum , ^u.ts Jacra 
firìptura repreftndit , vt qni 
propt.r pfccatores venerai , 

^ de peccatorlbtis najeent om- 
I nìum peccata deltpret . Mà S- 
Luca pretendeua dimo- 
Itrarlo Pontefice , ^[Jislent 
, Ta/itif ':x fìnurorum bonorumt 
ch’egli lofl'c il fommo Sa- 
cerdote , Tu et Sacerdot in 
.ttcrnuM , fecundum ordìnem 
Mdchtfedscbi E pcrdic il 
Pontefice , il fommo Sa- 
cerdote,come tale è quali 
vn’ altro iddio in terra, 
puriiìimo , e Santilllmo , 
.che però lieatilimo Padre 
li chiama ; per ranco per 
farlo vedere tale , non 
li contento lolo di rao- 
llrarci la di lui purità , e 
fantiti.màdi piu qitóllc 
de’fuoi progenitori , tutti 
» Sanò , e puri • Vn Poiite- 
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S. Amb. 
' b idea 


vuole lui fantificare il ; profeta'pcruedédo in Spi- 
Penfiero j óc è il Padre /( rito i grand’ oltraggi) , 
i>ant’ Ambrolio . Quodrc^ | j che lare le gli doucuano i 
”eque ^cab , ncque leconìas , | dille , ch’egli iarebbe fta- 


tteque Berfabeam , vrU vxo- 
tem nomluandnm futauH , ve 
immaculatam Tontificalìs,feH 
Sacerdotalis Jèrìem declarat . 
Ah mio Dio , fe tali , c 
tante tono le grandezze 
del Pontefice, che vuol 
dire , che non li honora- 
no à pieno , ne fi riueri- 
I Icono à ballanza? 

I Dum ejfet fummus Tontì^ 

' fex . Dignità tale è quella 
del fomiTio Pontefice, che 
l’ifteiro Id^o l’honora , e 
riucrifee, in tanto, che più 
tollo Iddio fi fcoidara dei 


Dio , che di queìTe fi sof- 
fino fare al Pontefice , 
non potendo fopportare 
à modo alcuno , che la 
Pontificia dignità redi ol- 
traggiata, è vilipefa. in S- 
Giouanni al capitolo de- 
cimoottauo . Conduflcro 

S uei Cani Hebrci il mio ! 

lirsv impregionato ,J 
incarcerato naie mani 
de’lcribi, c Farifei , e non 
oftantc in tutta la fiuu 
Paflione , c morte l’in- ^ 
àuriaflero , battcfl'cro , e ! 
nagell^^ero , nienteme- 
no mai rilpoie vnamini- 


i to, manluetOjC come qual 
Agnello condotto al ma- 
cello , Quafi Agnus , coram 
fondente fc obuiutcfcet , & 

J non afcrìet os fuum ; In vna 
‘ fola attione trono io, che 
parlò, c fù all’hora,qnan- 
do quel federato li diede 
quellchiaffo,quella guan- 
ciata , per cui facendo 
rilèntimento dille . Sì malè 
loquutus fum , te/iimoniutn 
ferhibe de malo yfibenè , cur 
me cadìs ? S’ io hò parlato 
male , chiamane felli- , 
monio , e fami caltigarc, \ 


l’ollefe , fitte Aiui , c£m^ , unà ùi non hò detto male, I 
j: — ir,. perche mi batti? Si malè 
loquutus fum , tcjilmonìum 
perbibe de malo ^ fi beni , cur 
me cxdte ? 

Q^lla la forza della 
difficoltà* Qual vi crede- 
te voi lia data la caula , 
che nell’ altre ingiurie , 
battimrcj& affionri Chri- 
fto non li rdend, non ril- 
pok mai , e nella guan- 
ciata foto facdlè tanto 
drcpito , c rumore ? For- 
/ fi, che la guanciata era 
più doloroia de’liagcUi , 
delle fpine , de’lputi , e 
chiodi , quedo nò anzi 


Tosali. 


ma parola; anzi che Ifaia ' dico io , cne d'ogni.altra 
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cofa doiiciia dolcr(i,fiior- 
che della guanciata ; per- . 
che egli itcllo dice , che 
noi liioi feguaci , quando ] 
ci viene dato vn Ichiaffo 
nella delira guancia, non 
folonon ne faciaino ri- 
fentimento , mà di più li 
porgiamo la liniftra_> i 
fPrxba , & alter am ; Come 
dunque lui , che era Ia_. 
norma del noltro opera- 
re , il modello delle no- 
ftre attioni là tutto il con- 
trario ? sì malè locutm fnm, 
teSììmonlum perhibe de maloj 
Ji bene , tur me c£dis ? Ah 
heroicamentc , acciò ve- 
da.. il Santo Pontefice 
N- quali liano del Pon- 
tificato le glorie , e preg- 
gi , le grandezze , òc ec- 
cellenze , che Dio Hello 
le riuerilce , honora , e 
ftima , e più tofto fi rilen- 
tirà deU’ofFele fatte alla., 
dignità Pontificia , che 
delle fue proprie, furo- 
no tutti dolorofi i pati- 
menti di Chrifto , e pure 
folo della guanciata , e ' 
non dclli altri li rilèntì , ' 
perche leggete il l'acro Te 
fio , e non ritrouarete 
mai, che in tutte le ingiu- 
rie , & affronti fatti dalli 
Hcbrci à Chrifto vi folle 
alciuio , che nominaflc il 
Pontefice , e però Chrifto 


non fi curò rifentirfi; mà 
nella guanciata , che li 
dilfe quel feruo, Sh rejpon- 
des 'Pontifici} quali che giu- 
dicar volefl'c Chrifto di 
poco rifpetto portato al 
Pontefice ; Ah , ah , che 
Chrifto , come quello , 
che l’honoraua , prezza- 
Lia , riueriua , e ftimaua , 
non potè trattener fe ftef- 
fo , che non rifpondcfl'e , 
acciò il mondo fi dilin^a- 
nallc , ch'egli hanefte dif- 
honorato il Pótefice Cai- 
fas , benché fcelcrato , e 
tiifto • Ecco il Padre San 
Cipriano libro quarto , 
epiftola nona , che difa- 
mareggia il tutto lopra.» 

modo . DomÌKitsìn 'Euange- 
lìo , cum el dìcìurn cjjet , fìc 
rejpondes Tontlfidy cttfiodlcnSy 
docens Vontlficalem hono- 
rem feruarì contra Tontificem 
nìl dlxit , Jed ìnnocenùam 
fuam tantummodo purgant re* 
Jpondlt yfi malè locuun fum , 
tcfilmonwm perhibe de malo» 
fi benè , tur me cetdts. 

Dum ejfet fummua Tontì- 
feXi terrena non metuit . Pa- 
dri fcritturali eccone la.» 
prattica in vn’oratione , 
qnal fa al Padre San Gio- 
lunni Damalccno ncUi- 
bro Iccondo al capitolo 
vctefiinofccondo parlan- 
do di quel gran Pontefice 

di 


S.Cìpr.' 




de* Pontefici, 


[oan Da* 
ibafCcDO 
lib.x. cap. 

s. 


di Chiefa Santà San Gre- 
gorio Magno, ferine egli, 
che ntrouandoii vna vol- 
ta in cala fua San GregOr 
no Cirrifto Signor noltro 
in forma di pellegrino,vo 
Ichdo egli pria di farlo lè- 
dere alla <rauola ^ darli 
dell’ acqua alle raaniiCfari 
Ho li dilparue da gli oc- 
elli • In cuius manìbus , àum 
' ip/è aquain fwidere ^pellet i 
corner Jwtvrceum accepltifei 
repente euni in cuìm maytibhS 
aquam ìnftmdere volebaty non 
hmenìt , mà che llicceflc ? 
foggi unge rifteflò Padre 
San Giouanni Damalce- 
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nojchc la liiflègiicute not- 
te li apparile di niiouo 
Chrifto , e chiedendoii il 
Padre San Gregorio la_. 
calila , per la quale egli 
fe nc folìè ito il ^orno in- 
nami , li rilpole , per non 
derogare alla di lui auto- 
rità Pontificia , quando 
volcùa darli' l'acqua alle 
mani attioiic da Ittuo , e 
non da padrone , come 
egli era in virtù del fno 
Pontificato . T^e Tontifica- 
tm dignìtatem offenderet, la- 
Iciatemi ripolare , e poc 
vedetemo u rimanaicc* 


FJS. TE. 



c 

noni.' 


Tm ejji’t (Um mtts Tó 
tlfex . l‘enlo, che 
vi làraiino molti 
di vOi , quali di- 
t ranno , che io in vece 
fditfggifandirc le glorie di 
qtièftuf gran' Pontefice , e 
def Pbntificató le pompe, 
l’hò più tofto ecclitlate , 
& ofeurateimà conrenta- 
Ui , ch'io mi ripigli , e vi 
proni, cheilPòntificato 
rendi il Pontefice immor- 
tale , & eterno , e non 
ottante il Pontefice prat- 
tichi quà giù da noi in ter 
ra corporalmente , egli 
però è di già Cittadino 


dei Paradifo collà su in 
Cielo , e quei priuilegi , 
quali godono i Beati in 
patria,, li gode anco il 
Papa in terra: Vn Prin- 
cipe purpurato San Bo- 
nauenturaè quello, che 
mi honora in quefto pun- 
to. Senuendo egli lopra;il 
Salmo vétcfinioprimo «li 
1 auide ollcnia,chc il ròte 
fic c quàdo celebra la mcI 
fa , tiene vna grandiiììma 
differéza da quello li faci 
no tutti li altri Sacerdoti, 
(^u ali ■ quando li commu- 
nicano voltano le Ipallc 
popolo , c dicono quelle 
_ . 


fante 


I 

1 


Soma 

ipri,2. 
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fante parole , Dom ine non 
Jum dig.m ; il Pontefice > 
per com manicarli li vol- 
ta con la faccia al popo- 
lo, & alla prefenza di tut- 
ti li comiTuuiica , e pren- 
de il corpo , e l'angue del 
figlio di Dio : eccoui le 
parole di ban Bonauenm- 
xa . Sumtiins Tomt/cx Jèdtnt 
in Catedra vcrtit j'e ad poou~ 
lum , cir ontnìbua TÌdentibm 
Jumìt carvua y ^ fan^inem 
ebrifii- Zi. 

Ritornate voi fiora al- 
le diltìcoltà , qual vi cre- 
dete lìa la caula , efie 
il fommo Pontefice nel 
comiminicarli fi voltai 
con la faccia al popolo j 
e tutti li altri Sacerdoti li 
voltano le Ipalle-Sc tanto 
nella Mefld del Pòtcfice , 
quato delli altri Sacerdo- 
ti li ;à riilcfl'a memoria-, 
della morte, c palfione di 
Chrifto, c Cfirifto è mqrr 
to vna Ibi voltajii.wo'l n*or- 
tuMcji peccato y mortutts efi 
femel , pcrcfie dunque egli 
volta la ficciat, e gli altri 
le Ipalle?. Afi milteriofa- 
mente , acciò vediamo , 
efie la dignità Pontificia-, 
rende il Pontefice immotr 
tale ,& eterno . Rappre- 
feiitano, e gli vni ,cgli 
altri l’ iRefl'a paflionc di 
Orrifto nella Meli'a , e 


pure fi differenti ano nel 
pigliare del corpo , e fanj 

§ ue di Cnrifto , perdie 
ouete fapere, efie non 
oftante il Papa pellegrini 
qiià §iù da noi in tcrra_> , 
egli e però di già Cittadi- 
no del Paradilo in Ciclo ; 
clic peròfil efiiama con 
l’ifteliò nome, die li efiia- 
mano i Beati in Cielo Bea 
tiillmo Padre ; Afidiceil 
Pontefice , acciò vediate, 
cfi’ancor’io per la digni- 
tà Pontificia fono altresì 
immortale, & eterno, co- 
, me fono gli Angioli , e li 
I Beati in Cielo , mirate , 
i efie dell’iltellb cibo , efi’- 
clfi f^ cibano in Cielo, mi 

cibo aacor’ io in terra-» ; 

pcròi per alììcuraruenepni 
riuplto à voi, e prejfen- 
tialmente à tutti fteendÒif 
il cibo de gli Angioli , 
Tanem U ngelorum ^ 

:canìt homo . San Bpnia_u^h 
tura , come quello 
hà molla la pcdìfiaidollia-. 
difficoltà , vuole anco lui 
etler quello , che tòlga il 
Icriipoio del dubbio; Sen- 
titelo , Eleuat Sacerdos€hrì- 
fti corpus in altari y di 
cat y ò ^eUt ebriftiy gaudete, 
C?“ a^kiùt , bac esì enim ca~ 
leftis prebenda Jingelorum y 
quam nobis trmfnfittit largìf- 
fimus^Ffix coeloruiH , vt ornai 

grafia 


S.Bouh. 
in caMRC 
MifTs. 
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gratìa , & benedizione re- ; 
pleaminlSummus tameu Ton- 
ti/ex ìjiam omnibus videnti- 
bus fitmit , nam etfi mortalis 
yìat or appare at y immortali- 
. tatù tamen tura pofjiiet , vn- 
de Beatiffimui Tater dicitur . 
Ghe dite di quello penlìe- 
ro, potcua egli dir me- 
gUo? ^ 

Dum ejfet Jkmmus Tonti- 
fcx . Eccone Signori nuo- 1 
ua pratdca in San Grego- 1 
rio Nilicno fopra la vita di ' 
Mosèy chiama Iddio mosc, 
e li ordinò, clic ptoiicdef- • 
le tutte le velli , die fece- ‘ 
uano di bilogno per il sò- 
mo Sacerdote, il Pontefi- 
•CQ , e cosi iinominò^co- 
?fe per^olt^r^VSt^lola'm 
quella* , che non li noint- 
(nò , c fiurono le Icarpe, 

• delle fcarpe non ne parlò, 

^ non ne fece mentionc ; 
è che però il Padre S* Grc- 
i gorio di quello lopra mo 
do amiratolì , diccua,ni»' 
dntOy veflìtoquey'Poni^ci nul- 
lum calceamentum imponiturì 

Non, vi rincrdca' bo- 
ra di folleiure la plebe 
de’ dellderij . Vorrei mi 
^eile la caulà , per' la-, 
quale Iddio ordinalle tut- 
te Ic;vclli al Pontefice al 
fommoSacerdote , e del- 
le fcarpe noa ne par labe : I 
certa cofa è,chcqoeftc fo- 


no anco di necc(ntà,quan 
to che Paltre cofe, perdie 
.dunque tacerle ? Ah bene 
per infinuarci di quello 
gran Pontefice le glorie 
e del Pontificato l’eccel- 
lenze , quali lono tali, 
iche rendono il Pontefice 
immortale , & eterno. 
Foteua Iddio parlare an- 
co delle Ic arpe , & non il 
fece , perche le fcatpcfi 
fanno di pèlle d’animale 
morto, e, però voleua- 
diro Iddio , fc il Ponte- 
fice portafl'e Umili fcar- 
pe di pelle d’animale mor 
to , larebbo impotfibile, 
che quelle non le appor- 
t£^ro qtmlchc drncMre di 
mortéì iiofei dccìò lì ve- 
da , ch’egli è di già im- 
mortale,tolgalì ogni om- 
bra di morte . Accredita 
il penficro il Padre Ana- 
dac nèlfernione terzo de* 
Tontlficis.dipùtate , il quale 
dice . Off Tantifiit reterid 
teflamsttd calceamenta non 
ìmponmmr vt *pedes , qui 
immortali* coirporù membra 
erant , mortalitam inditio 
omnino carerent . Ah , Ah 
N. N. còn quanta ragio- 
ne fclleggià noggi Cmela 
Santa il tuo natale , fo- 
lennizà il tuo giorno, de- 
gno veramente d’ogni^io 
note , c gloria . 
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Dim ejìet fummus .Ipontì- 
fex. Dignità si grande è la 
Poncitìda , dicchi pratti- 
ca con Pontdici biiogna , 
che fia SantOjla foia prat- 
tica , e conuerlàtionc del 
Pontefice fà le perfone 
Sante . In San Matteo al 
vétefimo fello capitolo . 
Elì'cndo flato prfeo il vo- 
ftro, e mio Giesù, dua Di- 
Iccpoli lo feguitorono lino 
nel Palazzo di CaifàlTo: 
e quelli flironoS.PietrOjC 
SanGiouanni : oflematc 
però, che non ottante tut- 
ti dua il fegiiitallero , e 
tutti dua^ cntrafl'cro in 
quella Cafa , nientemeno 
vn fqlo il rinegò, e quello 
fù Pietro . 2ion notti ho- 
minem . 

Hora quello fia ^uel 
dubbio , che quadra i più 
bei Ipiriti di quello vdi- 
torio . Che vuol dire, che 
non ottante dua Difeepo- 
li cntraflcro in quella cor- 
te, lòlo Pietro rinega il 
Ino Macttro , e non San 
Giouanm , certa cofa è , 
che più tollo doneua llar 
laido San Pietro , come 
più vecchio , e di più , 
come quello, che doueua 
dlèr capo di Chiela San- 
ta, che San Giouanni gio- 
uinetto , e lémplice Apo- 
llolo, come và ^ Ah bene 


acciò vediamo, quali Ila- 
no di quello gran Ponte- 
fice San N.le glorie ; men- 
tre la prattica lolo de' 
Pontefici fà le perlònc 
Sante . Scmbraua doucile 
più cotto cadere San Gio- 
uanni , che San Pietro , e 
lì vidde il contrario , per- 
che leggete il l'acro Tello, 
e non ritrouarete,che San , 
Pietro hauellè alcuna fa- 
migliarità , e prattica con 
il Pontefice Caifaflo , c 
però non fù gran cofa^ , 
che nella fua cafa cadette; 
Mà San Giouanni dice il 
tetto , che T^otuf erat Ton- 
tifici , Che egli haueua_« 
famigliarità, e prattica.* 
con il Pontclice,c benché 
Caifattò folle vn Pontefi- 
ce trillo , e ribaldo , nien- 
temeno Iddio permette, 
che San Giouanni , qual 
haueua la fua amicitia, 
non cadette in peccato, 
acciò il mondo vedette la 

f ran ttinia,chc far lì deuc 
el Pontefice - Il Padre 
Anadac autoriza il pen- 
liero , nel fermonc terzo , 
De Tontìficis DìgnUate , fen- 
titelo • Cnr fi duo fUnt in au- 
lam 'Pontifici ingrcjjì , ynus 
tantum negationìs culpa ma^- 
culaturì rilponde egli. 7^o- 
ttts erat ific 'Pontifici , &• vt 
‘Pontificalis àìgnìrat venera- 

rmr. 
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remr , Mn finit famìlUrem 
TontìficM negationù errore 
derà^ari • 

Dumejjet fummus Tonti- 
fex . Mà tcrmimamo que- 
lla Predica , con prouare, 
che la dignità Pouciheia è 
tale, che non vi è capaci- 
tà hninana , che polla ca- 
pirla, nc intelletto creato, 
che di quello gran Ponte- 
tice Santo N. intender le 
polla, e le pure in qnal- 
, che parte capirai li, quello 
làrà lolo .-tb effeciìbus, dalli 
effetti folo, mà no dell’ef- 
séza,a pojierìtirì yC no d prio- 
ri yin S- Matteo ai vételimo 
Icllo capitolo dice, che s’- 
ingcnocchio Chrillo Sig- 
noilto a’ piedi di PictrojC ; 
perche Pietro ricii lana ,j 
che Chrillo li iauaffe i pie 
di , Ciuiilo il riprelc, con 
dirgli, ch’egli non lapeua 
per all’hora il niiftero di I 
quanto egli faceua . Quod 
ego facio , tu ttefcis modò , ; 
Jcifs autem poslea . 

Quella è la difficoltà 
finale di quefto nollro 
dilcorfo.Com’è poffibile, 
che Chrillo diceffe à San i 
Pietro , ch’egli non Pape- | 
ua quello, che lui laceua, < 
non yedea S- Pietro , che : 
Chrillq li lauaua i piedi ? i 
certo si , dunqiic fapcua_. i 
quello , che Chrillo tace- | 


ua , perche dunque dirgli J 
Quod modo facto nejeìs , 
autem poflea ? Ah egregia- 
mente acciò noi tutti con- 
feffìanio le pompe, e glo- 
rie di quello gran ponte- 
fice Santo M. acciò publi- 
chiamo del Pontificato 
■l’eccellenze , che no n vi 
h capacità creata , che le 
polla capire, e le pure 
qualche piccola cognitio- 
ne le ne haucrà , larà ab 
effcSlbus, à posìeriorìy c non 
perfettamente. Vedeua.* 
San Pietro, che Chrillo li 
lauaua i piedi e pure Chri 
Ho le dille , Quod , modo fa» 
do {lejcis yfcìes autem pojtea. 
Perche leggete il oacro 
Tcfto , & 1 Santi Padri , e 
ritroiiarete , che Chrillo , 
la nato cU’hehbc i piedi à 
San Pietro , li baccio , 
quafi con quel baccio dir 
h volclle , Pietro , quan- 
do vedrai, che à te (come 
Pontefice) ti bacciaranno 
i piedi all’ hora faprai 
quel ch’io feci , quando 
lauandoli fui il primo à 
bacciarli , come che dir 
voleffe Chrillo , Quando 
viene» di lontano paelc 
qualche Principe , tutti 
olVernano li titoli , che li 
dà il Rè , ò Imperatore , 
le li dà dell’Altezza , ò 
(kir liccelleaza^ , acciò 

tutti 
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Le freroT. de’ Pontefici. 


Sirift.fet 
e PauuI. 
oau. caxt. 
.0 I. 


Imtti liffuoi Popoli lo trat- 
con rifteflb titolo » 
pi la ftima , che dcue fare 
del Pontefice , e come io 
Re de’ Regi ti baccio il 
cosilo m’ingenocchio a’ 
tuoi piedi , e li baccio , 
acciò il mondo tutto fap- 
piede , così dfi il baccino 

'^CtòyQuod modofaclo nejcisp 
J'cies autem pojìta . Suggella 
il pallierò il Padre Chri- 
Itoual nel fermone , qual 
fà della Conuerfionc di \ 
San Paolo à carte du- 
ccnto otto • Salue EccleftA 
Tontifex , cui Del Fillus , Tf 
9 mv.et exentplo fui , tuì Tori- 
tlficatus [ura decemrent , •& 


* t ... 


plantas Uuit , & pedes esì 
ofculattft . Hora fe il Figlio 
di Dio hà voluto lui ìtel- 
fo autorizare di quello 
SantQ Pontefice le glorie, 
riueritc voi i ipocriti , fe 
volete eller partécipi del 
fuo patrocinio quà'. giù in 
terra con il riceui|nento 
delle gratic , per hauer- 
ne poi colli sù in 
Cielo il godimen- 
to della Gloria ,/ 
cDio vi bene 
diea^. 

. 
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IL DOTTORATO 

, SEliMONE'QyÀRT'à „ 
. Nella fella d’ogni qualunque 

D ottore . 

% « ^ 

0 DoBor optìme Scclejt<€ SanBit lumen *EcAte 
j 2^. dittine legis amator decretare prò 
^ r’ ‘ Jilium Dei, ‘ 


Q^ajita hqggi S±édk Chiefa in hpnòirc del 
r . • ' : .'Gran Dottore Santo n! 



Arlanpo li 
Padre fS. Grc- 
. gprio dcllVlì- 
uangclilla , c 
,^J: Dottore di Si- 

ta Chiefa San Giouanui 
Paddimanda con va tito- 
lo sì ftraor dina rio , c .con 
yn nome si rtrauaganre > 
che (e non lotte la r ine- 
renza nlpettola , & il ri- 
(petto filiale, qiialprofèl- 
lo ad vn tanto Santo di- 
rei cttcr quella vna me- 

SaTU. Cad. 


lanfagine , & vna goflfe- 
ria : lo chiama habitaco- 
lo d'altilfima Maeltà, 6^ 
albergo d’ardentilìin. a a- 
morc . loannct etcnlm fuit 
altifpnu Maìeflatìs , c5“ «r- 
dmìffìml amorif babUacH^ 
lum . . E quando mai ( ò 
mio Dio ) fi viddero ac- 
coppiarli afiicmc cofe frà 
di loro tanto contrarie ? 
Macllà, & Amore; la^ 
granirà di qiiclla,con l’af- 
faccuolczza di quella-^ . 

G Non 
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Le virtù 


Nò (ì sà,chc di loro an- ? 
ripa ria diede libero il ca- 
po al Principe de’ Latini 
di dire , elle ^JNon henè con- 
u .iiimt '^nei h\yjia fede mo- 
raiitur Mal.tìM , Amor . 
t ba Macità'c a learido i^i 
firptroa; regià. lubljme il 
Trono , mentre a imitc, 
e ■pjCndónò, ^à' ln®i 
ccniiiTluifiiii kfui , e ti- 
midi vaiia|i^j,j^nc vcne-c 
randÓ Kaipcttó , gtaiie il’ 
Icinbiante , alto ii ca^d i > 
altero il ciglio , linido lo 
l^^urdo , gonlie le gnan- 
cit i cledat'ò il collo, dia- 
mantaleil petto ; ta rdo il 
moto , e lento il palio • ^ ^ 
Amore per il coiitra'- 
rio pail'ando nell’ otio 
mollai' placidi ripoli , e 
nelle delitie^ trahendo lei 
le notti , e 1 giorni tiene 
l’afactto più che ordina- 
rio dozinalcil lembiantc, 
balio il capo , bumile il 
ciglio,pìaccaole lo Ignar’ 
do , modelle le guancie , 
dimeflò il collo, vguale 
il petto , frettolol'o il mo- 
to , e'prello il palio . 
t La Maéllà tenendo • il 
fno leggio Pcalcgonbaf- 
ii alle iodi di lingua adii- 
latrice , e perche po- 
che parole gli clthiho 
I di bocca , non mai lì mo- 
I lira .totalmente nel riio , 


i ne totalmente nel pianto, l 
. màlnperba appare nelle 
■ Corti, grande ne’ corteg- 
';gi , ricca ne gli alberghi , 
pompola nelle velli , cu- 
, pa ne’ l'cgreti , lieroic i_> 

T iieTl’impreleri elliinando 
•'Ua Aia grandezza , non 
s^adomcltica con dii li 

O I ' ; . iT e 

^ .Amore all’oppolìto ii5 
x:nrandi:^ùk’ltìuii prbggi, 
poi) prezza le proprie lo- 
di , -X abondenolmente 
tanellando , quali Icmprc 
li ritroiia' ò cotainicnte 
, nel riiò , ò totalmente 
j nel pianto , non cara la^ 
j Cotte, Sprezza il corteg- 
{ gio , gode d’ ogni .poco 
tota, negletto lidie ve-. 
Ili i paiola n^iìioi fcgrctiì 
noiJitiina KjClie imprci'c , 
abhorifcc la propria gran 
dezza, e s’alFratelU CQi) 
tutdi 

La Macllà habifci '1x1 
cuore del Leone , Airioife 
nel petto di piccf(«i^i|^. 
filila , la Maellà lòggior- 
na con l’tlcfiintc , Amb*- 
’ re con piaccuoliinma' cò-i 
loliiba , la Maellà s'inter-i 
na con follciiari ciprellì ; 
Amore con hnvnili vir-> 
gulri , la Madia i’intriii- 
cà'con hipcrbi Giganti, 
Amore con piccioli Pig?a 
mei ; Come dunque potè 


1 

i! 

!1 
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. dire il Padre San Grcgo- 
. rio ,, che San Gipuanni 
'folle àliieme àlìicmc habi- 
^tàcolo d'altilììma Madia, 
*c d’ardentilfimo Ajiipre ? J 
Mììffinìdi Maicfiam , & ar- 
denti jjimi AmovU habìtacu- 
lum . .'Ah fpiritofamente 
dice il Padre Anadac nel 
ferpiohe quarto de dignità- 
te,Do6lotU , perche in que- 
llo Ilio parlare, il Padre 
San Gregorio parlaua di 
S, Giouanni , come Dot- 
are Enangelico , c Mae- 
Itio Ecclcliallico , il qua- 
le ftaua ' aminadlrando 
popoli , addottrinando 
Nacioiii , inllrncndo Pro- 
uincie , e Megni ; Da.clre 
il Dottore di Ghicla San- 
ta delie hauere in fe Hello 
Maellà , Se Amore . .. ' 
Maellà , per atterrire il 
protcruo. Amore per gua- 
dagnare il peccatore . 

Maellà per raprelcnta- 
rc quello, che dice. Amo- 
re per allettare P vdito- 
re. . 

. Maellà per àcercditarc 
quello, che ferine. Amo- : 
Ve per inl'criré quello, che I 
detta_. ; 

* Maellà^, per autori za re 
la le^cV' per là- 
cilitarnpVdlfcftvmza • 
Madia per ai^Lorare 
i precetti. Amore jict cle- 


JCJà. 


quire il commaiido. . ; ^ 
Maellà 9 perdi e Sdpìen- 
thm -yiiu ''efiarr»buHt gen- 
tcs . 

Amqrcjpcrchc Corfmm 
! tradet. ai vlgUandum dilucu- 
i lo . 

j Madia , perche Occulta 
! Trouerb’orum exquiret Ja~ 
\pmy-' 

. Amore, perche Làuiem 
eÌHS annunùabìt Ecdefìa . 

Maellà , perche In me- 
dio màgnatQrum nflnì/irablt . 
Amore, perche 

of fuum in oratione . 

Maellà, perche f^s e il/o 
lux mundi . 

. Amore, pcrdie Fot efiìo 

\jkl terrò. ' : 

^ Madia , perche In me- 
dio Ecclcfioapcrult oy eìu$. 

Amore , perche lucun- 
dltatem , vii” txultatlonem te- 
Jàuri'gabit fuper^cum.Lc glo- 
i;ie dunque di quello gran 
Dottore Santo N- voglio 
llano il filo della uollra-. 
tela . i3a capo. 

. O doQjr optime Ecclefto 
Saniix lumen yBeate Glo- 

rie si grandi fono quelle' 
di qiiello gran Dottore, 
che in V irta dei Ino gran 
lapere Amore, e Maellà, 
egli partorì à Qiiela San- 
ta vn’infinità de’ fìgiiuoli, 
Iruttitìco il V.angelo,con- 
ilc^ti inlcdcli j'c tecoudò 
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Clìicfi Santa à difini- 
l'ira in llaia al capitolo 
Iella ntdimo. Preuedcndo 
egli quanto lì donelk di- 
lattarc Chiclli Santa , 6^^ 
ingrandire la legge J£iun- 
gciica per mezzo de’ Tuoi 
Dottori Hiugclici li chia- 
mò con il nome di co- 
lomba , di nube , Unì 
(ìmt iJU , qui yt nuber volanti 
& qua/i columbx ad f 'eneJir\X4 
fuas . ' 

Cominciamo noi bora 
à forrigliarci . Che -vuoi 
dire , che lo Spirito San- 
to chiamò i Dottori di 
Chicla Santa pin tolto 
con il nome di colnmba, 
c nubi, che con ogni qua- 
lunque altro nome? man- 
cauano nomi , e titoli , 
con i quali potena egli 
delcriucrli.cbe pareggiar- 
li alle colombe, òc alle 
nubi ? Ah,diuinamente 
ptrinfegnarci , quali lia- 
no di quvllo gran Dotto- 
re Santo N. le pompe , c 
glorie , le prcrogatiuc, & 
cccclknze, ch’egli con la 
fua gran dottrina fecon- 
dò Chiela Santa , Ipianò 
la facra Scrittura , cullici- | 
dò il Vangelo , atterrò 1’- 1 
herdìe,conucrtì li intede- 1 
li , c partorì vn’infinità 
de’ figli à Chicla SantaJ. . \ 
Poteua lo Spirito S^jaro 


pigliare altre lòmiglian- 
ze , e pure lì lena delle 
nubi , e delle colombe , 
perclic leggete i naturali , 
e ritrouarctCjChc trà le co 
le meteroloi 5 Ì,che le nubi 
fono tccondilliiue , e tfà i 
volatili le colombe fono 
più de gli altri feconde , c 
tanto le nubi , quanto le 
colombe abondano ne’ 
parti . Hora veda ( dice 
lo Spirito Santo) il mon- 
do, che i miei Dottori fe- 
condorono con la di lo^ 
ro dottrina la legge Huan 
gelica , e che partorirono 
infiniti figliuoli à Chiefa^ 

Santa , mentre io li ralì’o- 
miglio alle nubi , & alle 
colombe - Ecco il Padre 
Aiiadac nel fermonc quin 
to . Cur Dociores vìros nubi- 
bii4 comparai Tropheta , Clr L^c oo*!' 
columbié ? i)«/a ficut nubes 
iHtir excera meteora y C-r co- 
lumbxlnttr attera voUtìlla 
fhecundìijimx funi , ita O" Oo- 
iiores hanumeros Dco filios Ih- 
crantur, 

0 Do&or optìtuè Ecclefix 
San&x lumen , Beate 7^- So- 
no sì regie le palme di 
quello gran Dottore San- 
to N* ch’egli con la lua-. 
deitrrina , con il fuo fcri- 
uere , e con la compofi- 
tionc de’ fuoi libri ha ar- 
ricchita la Chicla , debel- 
lata 
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lata l'hcrcfia , cuftodito i 
il fale della kipicnza-> , 
confermata acceia la lu- 
micra della verità, arma- 
to il Cnriftiancrimo con- 
tro li Spinti a Dio r Libel- 
li , alìodata la tede , n- 
fcaldata la carità j lollen- 
cata la fptranza , auùalo- 
rata la giiillitia , olìerna 
ta la legge , e diuulgato il 
ìrcro lauto tua ngelo , on- 
de diceua l'Abbate trite 
mio in lode de’ òanti Dot 
tori, Scrìftorttt fi de Ecclcjiu 
toUaa , yacillat fides, ebaritaa 
fri^t , jPcs decidìty ÌHS ptrir, 
confunditur /ex, in oblìmo- 
nem tranfit Euan^élìum . Et 
il Gran Cancclliero di Pa 
rigi fogiungc , Scrjptor Ec- 
•tifone de, diut , ariTUt , cufio- 

u»d.icr.pt ^ homrat ^ , p^rìs fai [a- 
pientìit admhdfiraty Urglcur, 
mljtnretur , & commodac . In 
tanto che più giouoron à 
Chiefa Santa li Dottori, 
che non gioaorono gli 
Apolloli llcllT, Chicia-. 
Santa tiene più obligode 
Difccpoli di Chrifto , co- 
me Dottori , che come 
Apolloli. 

Padri Teologi fcioglic- 
temi quello dubbio ; in 

? iual cofa credete voi,che 
Olierò di maggior vtilc 
gli Apolloli a’ Popoli , ò 
quando erano prigioni. 


••m. I# 


\ ablcnti dalli luoghi , ò 
pure quando erano prc- 
lcnti,e che liberi predi- 
cauano?So che mi nlpon- 
dera quel furiolo , Padre, 
quando erano prefenti , 
perche di molta ciiicacia 
1 è la prelenza ad aiian- 
taggiare gli ùiccrelli , al 
ditpaccio de’ quali gioua 
molto l’ellcr liberi , & il 
poter liberamente tratta- 
re; Et io vi dico , che fete 
in errore : Più giouoronq 
alla Chiela gli Apolloli 
prigioni , & abfcnti , che 
liberi , c prelcnti , perche 
nella loro prigionia , & 

I ablenza , fcrillero lettere, 
cnc lolle ntano la tede , c 
1 mantengono i buoni co- 
; lluim , c per quanto loro 
Ipctta conucrtono tutto il 
, mondo , poiché per turco 
' il móndo li diffondono , 

J c dilatano ; Mà gli Apo- 
floli prefenti predicoro- 
no à pochi Popoli , & à 
Paefi , ch’hoggidi fono è 
Se ifm arici , ò'^Hcrctici , ò 
perfidi Saraceni , ò Bar- 
bari Pagani . Sentite Pie- 
tro Bercorio , come lo 
dice diurnamente • “Plu^ 
profuerùt Ecclcfite ^foftolì,ìn 
carceribM dstenti, yel abfin- 
teiyCiHam Uberìjyel prsjtntet, 
tunc eùm epìsìolas jerìpfe- 
rnnt , *d fufientationem 


rt»« 

Bere©-, 
d ftioB*! 
molti .VI 
epifiiiai 
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fidei , & morum nunc 
[unt dijparfa , quanium ihfe 
fuit , toium mundum conticr- 
tunt , prajentes prò paucis rt- 
glombutt& popults iocutl sùt, 
qui uunc prò magna parte a 
fide deuerterunt, cpifloU vero 
ai remotws parte s delatx prò 
fiàuhty-y de die in dicm fidv- 
/ef ad Chrijìum conuertuntyCir 
fic dico , quod pini valutrutu 
epi/iolSy quam vcrbayO' ma- 
gis fcriptayqud dicia , finis 
abfentìay quam pntfetuia: Qh 
Dio , e chi negar potrà le 
glorie del Dottorato hc- 
ckfiaftico . 

OD od or optìme , Ecclefix 
Sandec lumen , Beate Mà 
che diremo della iiia gran 
dottrina , con la tonale 
egli hà illuminato il mon- 
I do, à cui con già ragione 
0*11.17. I potè dire il Saluatorc , 
yos efiis lux mundi i certo , 
che con quella li meritò 
clVcr ripolto frà il numero 
de Dottori di Chiela òan- 
ta, mentre quelli deuono 
efler lumiere nlplendenti, 
c lucerne luminofe , Nell’ 
Elodo al trentèlimo quar- 
to capo. Due volte trono 
io , che venne il Cronifta 
Mosè dal Monte Saia , 
al Popolo Hebreo , mà 
però con vna grandlFiina 
diffk rnza , che nella pri- 
ma non fede dal monte , 


con' ih volto 
mà la feconda Icefe con 
volto , rilplendentc , e lu-’ 
minolp , Se era sì grande 
quella luce , e Iplendore , 
che per rifteflò vi lo li fa- 
ceua due corna di chia- 
rezza nella fronte . Cor'nu- 
tam Moijfi jaùem . 

V orrei io hora mi di- 
celle la cauta, per la quale 
nella prima volt? non 
Iccndeiìè có la facia lumi-*, 
noia , e nella leconda si • 
o’egii veniua tanto nella 
prima , che nella feconda 
dali’illello Dio, all’illelìo 
f opolo , perche qucltn-* 
dittcrenzadi volto Ah 
lapientamcutc , acciò ve- 
diamo di quello ginn 
Dottore i fplendori, cli’c- 
gli come tale illumiim il 
mondo , c con la Ina dot- 
trina , c là4)icnza , fece 
vedere ch’egli haueua il 
vero lume della vita eter- 
na. Veniua Mosè tanto 
nella prima , che nella-, 
feconda da Iddio , e pure 
lì dimollrò ditferentc,per- ; 
che dice il Padre Liraiio, 
che nella prima non ven- 
ne come Dottore, c Mae- 
llro , e però non rifplcn- 
deua , mà nella feconda , 
che venne come Dottore, 
e Maellro , con le Tauolc 
della legge nelle mani per 
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ahiaeftvarc, infcgnarc, ' 
i! parali rifpicdei-u ii volto, 
tutto lummoiòjC iiiceute* , 

Lifj ini 

•.i4.exod. pHwò TMÌos' initi jpLndorit! 

' fti-fUtum ad tuodum oornuupt> 
pi6c^dentes , iu>n. hahmt 
Itine ita iimpidam coguUloaem 
dtDio , fittiti pofltta^ nam 
tc^if tabtilar/ecum forens i • 
bUhihal ai^giiisrfdetitiam 
gloriu' f & corttUa duorurp^ 
t'tjUam tutor tém ^uthus corttrÀ- 
dòpha fdfttatU meéebat dr- 

tnatHf , " « ' ' '■ 

O DbEior oftìiue , Ecclt/ÌM 
SanGx ltint:n‘ Blatc Ah 
mali' Corone , e Palme ,* 
ItfiltHiiièné iì'dcuo- 
ftó" à' sì gratf Dottore , 

fted i'bcrtdfiòìh 'di Chic-' 
id Santa ,/ilvroiib tali } t 
0- tante benfipiio'ì 
chiamare V« vero Màrci -• 
re, cfl'endo dipìù peniteni 
sta , e hi&dio il compoi;- 
l'e Ubri ,'1’tlporro la lacra 
fetitturà , che l'pargcr il 
fah?%tó per Amor di Dio, 
5 c’*ìo 'per md dico*,' che 
cptefttxgiiah Dottore me- 
ritfa pili col am'maiéltrarev 
&!‘inre?ttare a’ Pòpoli 1 » 
vera le^e,chc-s’crfi hanef 
iè attualmente ìparlc Id 
vifeere, tributato il cuore, 
c ‘ prefo il ' Martirio , per 
lamof'tli Dio cflcudo più 


dolbtofo rolTicio di Dot- 
tore, clic quello del Mar- 
tirio . iu vjiona al pri nio 
capitolo : Ordinò Iddio 
a qiieitofuo Proteta , che 
douelle andare nella oit-* 
tà di inule, quello in 
vece d’vbbidire , le n’an- 
do al Porto del Mare , c 
fitrouata ini vna nane , 
èhe di già alzando le ve- 
lò Ipingcna deli’arenc al’ 
acque, h legno , pagò il 
Padrone di quella , e s’inv 
barcò alla volta di Tarli, {io». t»t 
Dedit naulkm eins ^ O' de 
feendit in eam. ' 
t Nonfù pi grò in (Quello 
pai0b il padre Teòhlàto , 
d curiòlo cérca la càdla', 

^-r.la quale qncftó Pri> 
tet'à 'tanto Sànto, gìnfto 

nòn andafle", dune ;idtì'rò 
gli feneiia’ Ordinato 
diliìbbidicnré pig|i.i'flc Ip 
volta ‘ del inàre in Vt^e 
d’andare alla Città , taii'* 
to più , che coir andare 
crtàhdo per il mare fi 
priiiaua dèlia Patria de' 
Parenti j'iJc Amici , non 
era cgh fticglfO le n’an- 
dàflOall.T Gittà ? corto sì y 
Ah dottifTìm algente, per- 
che vediate qual peniten- 
za, qual Martirio lia quel- 
lo di quctlogra 11 Dotro^ 
re S- N. ch’egli può chia- 
marfi vero ''Martire ‘ dii 
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' Chicfa Santa, efl'endo più ! 
Martirio il Ipargcr i’in- 
cliioftro , che il langue, 
il vergare le carte , che 
diliiuiarc le vilccre , Tiin- 
primcr libri, che tributare 
il cuore, il fare rolìlcio di 
Dottore , e Macftro , che 
morire per amor di Dio. 
Pcrdciia la Patria Giona 
imbarcandoli , e pure i4 
fece , perche ledete il 
[acro Tefto , e tirquare^ 
te , che cenando iddio or- 
, _ dinò à Giona,, che andaf- 

le alla Città, l’incaricò di 
predicare, di fare l’olticio 
di Macftro , c Dottore , 
di amaeftrare quei Popo- 
li, d’adottrinarc quei luoi 
concittadini , Ah che 
Giona rapendo qual lìa il 
pelo del Dottore, il Mar- 
tirio dell’inlcgnare, s’tlct 
fe 'piu tofto efler priuò 
della Patria, prillo ae’Pa- . 
> reati , priuo d’Aniici , & 
andafene errando per il 
mondo, clic fermarli nel- ' 
la Patria , e lare Portìcio 
di Dottore , cjjMaeftro . 
ro^iibl- Teofilato , Omnia 

ìpfi facìlìa yidcbantur , Ta~ 
trl t priuatlo , Maris pericu- . 
Uy mcrccdlfquè abuólio ; m<h- : 
do àgrauì , ^^r molefla prof e- ! 
tandi , doctndì funzione j 
Ula erìpì qntat . ! 

0 DoQor opime , EccIc/m 


SanSe lumen , Beate l\l. Pa- 
dri Icrittiirali , eccone la 
prattica nel Sereniilinio 
Kè Dauide nel Palmo dii 
1 quàtdimo,ii quale hauen- 
do con le laidezze del 
peccato , odefo il fuo Si- 
gnorc,ando con le ginoc- 
chia per terroìcó le mani 
accrocciatq^ e con il fpi- 
rito raccolto à chiederne 
j il perdono , con ^quello 
: degne parole, Mijèrexe ma 
Detta y fi^cttHdum magnam mi~ 
Jerìcordìam tuam , Signore, 
ecco ch’io ingrato a tanti 
benefici) dà voftra Mae- 
ftà ricceuuti , hò hauuto 
cuore d’otfendcrui , ecco, 
che mi ritrouo reo nel 
Tribunale della voftra., 
diuina Giuftitia , degno 
di milk pene , c^cafti^ii, 
perdonatemi , cfte non vi 
offenderò pìùyMiJerere mel 
Detta y (ccunaum magnam mi-, 
ferlcordiam r««»i,già,che tu 
ti penti d’hauermi offefo^ 
ti perdono (dice Dio)ma 
allerti , che bifogna ne 
facci la penitenza. Signo- 
re io farò tutto micllo , 
che voftra.. Maèftà mi 
icómanderà,nò, dice Dio, 

1 io vo dio, che da te fteflq 
' t’cleghi la p<mitenza , mi 
• conwnto , dice Dauide , 
mà lappi voftrà Meftà , 
ch’io voglio fare la più, 

gran 
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gran penitenza , che fi lia 
fatta maijbcne, dice Dio, 
che penitenza farà quella? 
Che penitenza ? non vo- 
glio dir aitro,lolo che fa- 
rà taie,che con quella ia- 
uarò talmcte le Iporcitic 
del peccato , che l'anima 
mia rellarà più bella, più 
illullrc, e più candida.» 
della ftcil'a ncuc .^lauahù 
me fuper niuem dealba- 
bor . 

Signoji , vediamo noi 
hora , che penitenza fù 
mai quella, cheli com- 
promettcua Dauidedi fa- 
re , per cui egli hauede à 
rcnacr l’anima fua si bel- 
la , e luftre , fapete qual 
fù il fare l’odìcio di Dot-, 
tote, c di Maellro ,vditc- 
lo- DoceBo ìnujHOf vioat tnas , 
tà" ìfttptf ad te tonttenentur , 
Io farò la penitenza da.» 
Dottore , perche l’adot- 
trinare Popoli è più“, die 
macerarli , l’inllruire na- 
tioni è più , che dilcipli- 
narlì al langue, ì’ammac- 
llrare gente è più , che 
lepclirli vino , il compor- 
re libri c più, che prende- ■ 
re il Martirio , però Dace- ' 
bo Inl^ot ■p/.ttf tueis , Gufta- ’ 
tc il Padre Anadac , che 
è fuo il pcnlicro , nel l'ci- 
mone quarto , eh’ egli fà 
de’Dottori •,Beìtè dìxit ya- 


*; teSf Docebo ìuìqttcs ylaétna^* 

, fiam dotende ontKiUp dixt affi' <iign i>*- 
nemtfue pcemtentian» efiendU , *“*• 

}{ cttm aliar docere, yoluntatelq; . 
finobfeqwHm fidei captinare ^ . 
inter omnes hmut jrtculi 
tenti arum . Ah mio Dio, 

‘ c come noi iió viutremo 
obligati ad vn tanto Mac 
Uro, ad vn tanto Dotto- 
re, qual è Santo N- 
j 0 Dott or optìme , EccU-fia 
~\ Santi£ lumtn , Beate Oh 
quante fatticke , quante 
1 vigilate notti , quanti 
ftcntati giorni fono itati', 
he’quali quello gran i/Ot- 
torehà latigatp , lodato , 
c llentato , per elpoire la 
lacra fcrittiua, per dichia- 
rare i Vangeli , c per con- 
futare riicrdie , dicanlo 
à mia prona tanti libri da 
lui Icntti , tante homiiic , 
tanti Icrmoni , tante Epi- 
llole . Che vi credete voi 
tòlìcro ciucile ftille d’in- 
chiollro, ‘daini pennel- 
Icgiante , le non tanti lù- 
d ori dell’animo da lui 
Iparlì, & io per me loglio 
dire, che l’inchiollro Ipar- 
lo sù le carte da’ lacri 
Dottori , c tanto finguc 
di fa fiche, da loro lùdato. 

Nel Deuteronomio al rrc- 
telimolccondo. capitolo , 
volendo il Cronilla Mo- 
se dar principio à quel 
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»ran carico,di quella per- i 
cinacc cacerua iicbraica , 
così mcouimmcio , 
te Carli y^ux lòtfuor yandiat ter- 
ra verba orit meì , concrejeat* 
vt fluuM docirìna m;a fiuaty 
vt roi eloquium mewn , quaji 
i mber (uper herbanty Gr qua- 
ftftlU^lupergraminayV^iX.Cy 
ò aiti Cieli le mie paro- i 
le , c voi huniilc , e balia . 
terra porgete attente l'o- ■ 
recchie alle mie ragioni , i 
crefea come pioggia la_i 
mia dottrina,& al modo, 
che defccnde l'opra l’her- 
ba , e le minute goccic 
Copra i verdi prati i II cui 
palio eiponcndo l’Olca- 
llro , douc noi leggiamo, 
con l’Hcbreo , StUabit , vt 
piuma dùtlrina mea , dice 
egli yqt*ewadm»dutH ^ìt fan- 
guis ex luguloydi queiriftef- 
fa maniera ,clVelce il lan- 
guc dalla dcannatiira di 
queiranimale , à cui coi- 
, rollo aprì la porta , acciò 
n'cflàlalì'e la vita . 
admodttm firn janguu ex ìu- 
gulo. 

Stante quella verità rin- 
forzo io il mio pcnlicro , 
e dico, com’è poHlbile , 
che la dottrina di Mose 
douell'c llillarli lopra quei 
Popoli , al modo , che* 
ftilla il fanguc animak! 


feannato, tnancauatio fo- 
miglianzc più à propolito 
de’ quali poteua Mosè 
leruirli lenza quella, ch’à 
prima Ironie pare hor- 
rida , c fpalienteuole? Ah 
diuinamcnte,accio vedia- 
mo Ieràtiche di quello 
^an Dottore San N- qua- 
li furono talijche nel com 
porre,ch’cgli fece de’iibri. 
Itili ò più Ialine , che in- 
chioftro , aflaticando an- 
ni, ed anni , noifc, e gior- 
no , lenza mai ripolarc , 
ben loti , chi s’immerge 
ne’ libri . Patena lijori di 
ragione la fomiglianza di 
Oleaftro , e pure fii bcUil- 
lima , percne non vi è 
Dottore , che quanto hà 
fcritto à fauore di Chiefa 
Santa,non l’hauclTe tutto 
confirmato con il fpargi- 
mèro del proprio fanguc, 
fe vi folle filato il bifogno 
ehenóollantc haucflcro 
faputo,chc per diffcndcrc 
quanto fcriueuano.h fof- 
le bifognato fpender la>» 
propria-, vita , i’hauc'- 
rebbero fatto , Vdite 
Oleaftro , StìUbit vt pluuia 
docirìna me*y quemadmodunt 
fiuìt fanguif ex iugulo , quìa 
qu»d In Ùbrit fcrlbebantjtefli. 
monìo JauguìnìtcomprobaJJcnt 
fi/at rfet . 
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SECONDA PARTE. 



D<0or optlme JEccle- 
ftA SanQs lumen , 
iBkate 2y. veramen- 
te confeflb Signo- 
^che per celebrare le 


grandezze di quello gran 
Dottore , altra lena ii ri-^ 
cerca , & altro talento ci 
vorabbe , pnre difacredi- 
tarci il vollro affetto quà- 
do da voi richiefto , non 
vi haueffi fcrtiito , vi di- 
co però , che le glorie di 
quello gran Santo Ibno 
tali , ch’io foglio pareg- 
giarle al pane lacramcn- 
tato del Corpo , e fan- 
gue del figlio di Dio , el- 
Icndo la di lui dottrina , 
i di lui fcrmoni , c Icritti , 
tante oltic iàcramenrate, 
con quali lì ciba il Chri- 
llianelimo , s’alimentano 
i Chrilliani . Parlando lo 
Spirito Santo ne’ Sacri 
Cantei al quarto conia 
fpolà celcfte, la lodò nel- 
le fattezze, e bellezze tut- ' 
te in gcnt*raJe , & in par- 
ticolare, mà qujindo ven- i 
ne à lodarla ne’dcnti, dii- ' 
fc , che quelli li raflòini-' 
gliauano à tante gregi , c 
niandre di pecorelle , à 
quali tagliata la lana , fe 
ne veninuano da’ fonti, c 


dcll’acquc lauate, pollite» 
e belle , che porgeuano il 
cibo à fuoi feti Agnellini, 

Dentei tuì ficut gregei totip- C*"'- 4 
rumyqua afienderuni de laud- 
erò t omnet gtmtllk fatlbus . 

, grandeggia la dif- 
ficoltà , che vuol dire , 
che lo Spirito Santo raf- 
lòmigiia 11 denti della-. 

Ipofa celcfte alle peco- 
relle di Maggio ? manca- 
nano lomiglianzc più bel 
le , à quali potcua pareg- 
giarli , che alle pecore 
jKut greges Ah brauo , ac- 
ciò tu veda , che quello 
«an-Dottore San N..con 
la Ina dottrina , femVoni, 
c libri, come che con tan- 
te ollie facrate hà ciba- 
to , e ciba il Chrillianc- 
lùno tutto , & alimenta 
ogni qualunque Chriftia- 
no.Poteiu io Spirito San- 
to pigliare altro paraggi© 
c pure li feruì di quello , 
perche la pecora grauida 
è di quella natura , ch’el- 
la , com’ogni altro ani- 
male ciba il fuo feto , Se 
Agnellino , qual hà nel 
ventre , con quell’ illcffo 
cibo, ch’ella ci ciba, con 
differenza però de gli alt- 
ri animali , che tutta la_> 
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notte j 6c il giorno rama 
il cibo, eli ’hà*di gii preio, 
mangrato , e'' prima.. , 
che quei cibo arriui all’- 
Agnellino , egli è perfet- 
tamente digerito, manica- 
to ì e ben digefto , di più 
dice il Padre Plello , che 
quelli denti della Ipofa fo- 
no i Dottori di chicla san- 
ta , Dentei ìnteUigito dwnoi 
Dottores Jàcrofa^iéfi firlptu- 
rai» nobit interpretantes t qui 
detoi^t* , reie&ifque jar- 
nis follcìtudmbAS , <2r conti- 
fientta lauacro mundaxi , xwm 
animi , tum corporis purità- 
tem , quafi gemellai fietu-s ha- 
bere dhuntur.Horà. sì come 
le pecore mafticano , e 
rumano di continuo il ci- 
bo prefo per alimentare i 
fuoi Agnellini , cosi i fa- 
cri Dottori per alimenta- 
re il Ghriftianelìmo han- 
no con libri, c fcritti,con 
fermoni , & homilie tal- 
metttc manicata la facra 
lcrittura,che ci hanno ali- 
mentati pertèttamcntc in 
Chiefa .santa . Vditc il 
Padre Mendozza nel pri- 
mo libro de’Rcgi al capi- 
MTad ìB tolo terzo , Sicut Dentei 
pti.Regnm^ ere?«w molitum , (jf extv- 
Huatam cibum nutr tendo tor- 
pori pr a par ani , ita Dolores 
injìituendo papula fanam io- 
Aìinam meditantur . 


Matth.>4- 


Padri fcrittnrali ecconc 
la ptatnea in Sàh Matteo 
al vénteIimoquarto:Chri- 
fto Signor noftro facen- 
do quel gran conuitto al- ^ 
le turbe , olVcrna l’Euan- m*u. 4 . 
«elilla, che Chriftqnon 
daualui iminediatàfq|in- 
tc il pane alle Tribù , tnà 
lo dana à gli A portoli , c 
gli Aportoli poi lo por- 
geuano alle Tribù . Dedlt 
Dìfiìpulif panes , Dìfeipulì 
autem tur bis . 

In quefto parto s’affati- 
gò lopra modo il Padre 
Sant’Hilario nel Canone 
decimoquarto, e cerca la 
caufa,per la quale volen- 
do Chrirto cibatele tur- 
be , dart'c il pane à gli A- 

E olloli , acciò lo dillri- 
uilTero alle turbe, non 
glielo dalle lui immedia- 
tamente , ceata cola è , 
che più obligationc li 
hauerebbero hauuta le 
tribù , quando da lui im- 
mcdiata.ncnte l’ h^ucrte- 
roTiceuuto, chericeuer- 
lopet mano degli A po- 
rtoli, poiché in tal calo il 
Ino afletto , & qbligoli: 
bipartiua parte in Chvi- 
fto , e parte rte gli Apo- 
ftoli,che dandoglielo lui, 
tutto 1’ obligo rcllaua-. 
vcrlo la pcrlona llia , co- 
me và? aIì dottilliuiamenr 

tc. 
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tc j^t;da T64ia.»Tio 
la^dottrina dic^nello gfi^n 
jDottqre » (Ipao €*iiaaia- ^ 
WvivHoiUa Jlaigfìta , vn 
'pane %cramemato ,. cqn 
ctii egli ciba l’animc de*; 
fedeU il ChrilUauctiioo 
^ tutto. Potcìia Cbrilto da- 
f re lui afibluramciuc il pa- 
rve alle Tribù , c pure le- 
ce , che gli Apoftoii fol- 
fcro lorOjCbe il diftribuif- 
feto , perche leggete il fa- 
cro Tello , e ritrouarete, 
che per il pane s’intende 
la lacra Icritturi Vanìs ìjie, 
/atra jirìftura eji , dice - il 
Padre Sant Hilario* Hora 
fapeua Chrifto , ch’egli 
haucua à far diilribuirc il 
pane della lacra Icrittura, 
alle tribù Chriftianc , all" 
hora quando doppo l’ha- 
ucrlo adottorato li fuoi 
Dil'ccpoli , gli hauerebbe 
detto, /le ifi vHÌHcrfum mitri- 
dumi docete omnei gemei y 
bapri^antei coi In nomine ^ 
Tatrìs i Cr , CT .^fìr'itue j 
Sgnciì i Ah dice Chrifto., h 
mentre ilpanc doUa lacra , 
fcritrijra h hà dar^ a’.chrij 
ftiani per mano de’Do^ 
tori , nonio voglio dar 
io , nià voglio lo diano-i 
mici Difcepoli come tali, 
vdite il Padre ^vt’ Hila- 
rio Quìa p.r ^posiolpt tram 
\ dìulnagrai^je dona inferiori- 


.bm bpntìmbat rèddenday ipfify 

non Turbis panes , . dedir » 

:0 DoSor optìmè ^ 'Ecclefi<ie 
Sanóii£ lumem Beate 2^. Vot., 
dece Signori , fi gloria^ » 
tanto Iddio de’ llioi Dot- 
tori , ciré coUà sù in Cie- 
lo vuole , & ordina , ciré 
nella fua Capelk. reale , i 
Dottori folo fiano li fuoi 
Mutici cari, li fuoi canto- 
ri Icdeli , e che cantino le 
Aie grandezze , c magni- 
ficenze . Nell’ Apocalifie 
al capitolo qiùnto , & al 
capitolo decimo quinto 
trono due Icutcuze dell’ 
Euangeljfta San Gioiian- 
ni , che più belle ritrouar 
non fi poffono, nelle qua- 
li dice .qucfto Euairgeli- 
fta , ch’t^li s’affacciò per 
due volte al Cielo, e feiii- 
pre viddi alcuni cantori , 
e lònatori , quali tutti al- 
la prdènza di Dio can- 
tauano le lodi di lua Di- 
uina Maeftà < yigìnti qua- 
tuor Jètiiores tecìiermit io- 
tam ^?>io.^y habente 'i finguii 
cytbaras , &icankibant cau-i 
tteum 9o«<l«(yonclxapi()ol0 
dccimoqiiintq fogglongc, 
Et rìdi Mr^lot fiìptetn M- 
hentei tytharat Dei , dr can- 
tantes 'mntknm Mcyfis fèruì 
Dei : j , ■ 

Hor qirà sì, che bifogna 
• Aidare la frQutc,che vuol 

— ~~ ■ '■ ■ 

dire, 
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dircjdie l’£uàgdifta S.oio 
iiaiini dice , chc la iiK^- 
ca del Signore colla sù in 
Cielo li la lolo con cita- 
to, c non con altri inllro-’ 
menti ? forti la viola , i 
violini , la tiorba , & al- 
tri inllromcnd non lòiio 
degni , e mulicali quanto 
che la cetra ? perche lòlo 
in cytharis. Ah mirabilmc- 
te per dimoilrarci quanto 
Iddio lì gloria dc’iùoi Dot 
torijchc vuole le lue gran 
dezzc , e lodi Hano da lo- 
ro cantate, e compofte, 
quelli foli fono li mufici 
di camera della Capei la-. 
Reale del lU de’ Regi ; ■ 
Ibno tutti gli inftromcnti | 
degni , c mulicali , e pure j 
l’Euangelifta nomina lo- 
lo le cetre , perche bifo- 
gua ofl’eruare la differen- 
za , qual è tra la cetra , e 

t li altri , & il tutto inten- 
crcte,la differenza è que 
Ila , che doue ogn’altro 
inftromehto fi luona len- 
za penna- , la cetra per 
fuonarla ci vuole la pen- 
navla penna è il fuo plet- 
tro , hora perche gli altri 
inftromenti ci fiorano 
<>gn'alcro Santo, eia cetra 
•| 1 Dottori, che con le loro 
penne comrpolcro moret- 
ti à lode d'iddio, però lo- 
lo delie cetre fa mcntionc 


l’Euangeliftà , dilamàteg^ 
già la dùtìcoltà ; ^ laufo^ 
riza il .penllcroil Padrfe 
Atiadac nel Icrmoncich’c- 
gli fò dd Dottori- Eccle- 
fiafl;ici.7» cytharis ,r* 

coramDco 'Eccleftx DoSoret 
t>eificas laudes canentes , ^ ' 
pfaltenut , (juia eorum fcripta 
ad ÌHjiltIam omnes erudìunt , 
eorum annunci alio perfeue^ 
rat , tam pr/ejlntibus , quam 
futurU^eorum DoSrìna prsdì- 
cat ^ uunquam eorum le£lio 
minuitur , eorum tandem vo~ 
lumnia faciunt ìnftìtutum . 

0 Doclor 'optime , Ecclefta 
Sanila lumen y Beate Ve- 

niamo vn poco à noi dim 
mi ò Chriftiano , è vero, 
che quello gran Dottore 
per la fna lapicnza, c dot- 
trina è (lato liibiimato à 
tanta dignità , e grandez- 
za , mà tu come ti elVcrci- 
ti nella facra ferimira, co- 
me f affatichi ne’ Hudij 
Euangclici , come procu- 
ri farti fapientc , dotto , 
virruofo, e letterato , Ah 
eh’ io dubito poter dirti 
quello, che di già dille il 
Pàdre Sant’Agoftrno, alli 
Monaci , e Fratelli, dclf- 
Eremo , Quid enlm eh homo 
' fine lltteris , nunquld vel Bos, 

; vel^fimtslnunquid no i Eejuufy 
j yel Afulua , quibus non ejì In- ; 

‘ teUe3us?chc cola è vn huo- 1 
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mo ienza dottrina ?-rton 
altro , che vn Arino , vn 
Canario , vn Bue , v5c vn 
Mulo,ne’quaknon c’è in- 
Daniei. tcrictto ùv Dariiclc ai quat 
**!?• to capitolo * lego . quella 
gran icrittura , che ri Kc 
Nabucdonoiòr , di rino- 
mo diuétò bcllia,e per fet 
re anni conrimii andò Ira 
le beirie >di compagnia a’ 
paicoli , e da Pallori , c 
Capi porcari fià per ri 
detti fette anni condutto 
alla pailura , nc mai li ci- 
bò d’altro cibo, che di 
tinello delle bcllie , cioè 
herba , òt acqua , liana 
fra le bdlic, donnina con 
le bclric, e niangiaiia con 
le bclric , atjanum , vt. boi. 
comedìe y Jèptem tempora 
mutata Jknt fitper ìlio . 

ò'ng^ellano quello mio 
difcorlo li Santi Padri , c 
cercano la caufa , per la», 
quale Nabucdonoiòr fili- 
le per fett’anni couertito 
di rinomo in bellia , Et 
multi multa dicuat . Il Pa- 
dre San Gregorio dice , 
che quello gli anemie in 
pena della fua gÈin fnper- 
bia, gonfiezza, de alterig- 
S|^ • elatìone cogitatìo' 
nis Je fitper homìnct extulìr , 
iffurUy quem communem cum 
homìnìbus habeoatyftnfum bo- 
minìs amìfit. H p^dre Tco- 
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doreto dicé, qùello li fijc- 
celie > pcrciie ellò era bc- 
ftiale con iuoi liidditi , e 
però in bellia li gonuertì . 

in ^fibi fubieÙot- f ferina 
wearr ,<2r animo fuerat , ge- 
rirò etìam farina , eìr agrefià 
vita iamuatut esi . Mimc-s 
grio' di', tutti al ?mib*pix>- 
polìto il Padre Ferradeu- 
tio,che fir rranlhnKato io 
beiria, perche egli odiana 
la dottrina ^ & era sì ne- 
mico delle lcttcrc,e Icicn- 
ze,cric fece ogni diligéza, 
per ritiouarc i libri della 
legge, & hanendone ri- 
rroiuti molti , c molti , 
ordinò a’fudi foldari, cric 
j li bruggiallcro , come fù 
^ fatto , bora perche Irà gli; 
j 'rinomini non è degno di' 
j pratticarè , cric rifiuta le 
! diuiac lettere , per tanto 
I fù per fette anni continui 
• conuertito con le bcftie . 
Giillatc le parole dcH’ac- 
cennato Padre . Sluìa eins 
JatelUtet , èr Mlnìéiri llbrot 
legis combujji rantfeùtem an~ | 
not y quafi Immanis beUua fip. 
gnoy beminum confortìOy men- 
teque0uatìtr ; -Et il Padre ! 
San Gio» Grifollomo nel ' 
proemio , ch'egli fa nell’- 
Epillola a’Roinani , log- ^ 
gionfe quelle altre degne 
parole , Quemadmodum qui . 
luminia vfitra funt prìuatìyne- 


Teodo. 
•rac. 4. in 
Oaoiel. 


rerrad.in 


'piim. cap. 
.R.ui.na.1, 


S.CioaaBi 
.Ccifbft.in 
pro«m. 
Epiftu. 


A . 



lOOgi. 




ri 


( 


- ■ ' 

S^. Le vinh4e^ 2}hàori. 


quaquam ’rtSa .irtg^.e<U t p«f- 
Jmtyita qui ad diuìHamm ferì- 
^turarum radìos ccuios non 
inrenduut, tiec^ariò i» ntuln 
fa frequeuter > errata <■ mm - 
runt , pcrinde ac fi in tenebris 
jMtriculaftffimta ambularmi . 
laaamorateui voi dua- 
deila f^crai dottrina v 
ic volete sfuggire gli er- 
rori , & elìer Icguaci di 
quello gran Dottore , & | 
acciò non babbi ài dice à I 
voi quelle patolle , che ) 
già con fuq eftremo cor- j 
doglio predille la linguìu- 
del Paradilo Paolo Apo- ' 
Itolo , 'Erit enìm tempH^ , 
cum fanam doblrlnam non 
fuJiinebHHt , fed adjk^ defi- J 


darla xoaceruabutu flbi mqgr,j 
firbst,^ verrà tempo si mlòT I 
lice., chò atìfalcinati à ‘ 
mortali dal iulla dei fen- 
Ib , non abbracciaranno 
la vera , fuiua ,> e reale 
dottrina , anzi fabuLas 
conuertentur , e volteranno 
ogni-^di loro alFecto alle 
bmtònarie,alle vanità, al- 
le leeleraggini , però tu 
yerò vigila , o^hì /ac ìLuan- 
gelista. Uà in ccrucilo, cre- 
di al Vangelo , & . alla- 
Capienza , c dottrina di 
quello gran Dottorc,qual 
interceda per voi il per- 
dono delle vollre colpe , 
andate m pace» 
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IL CONFESSORATO 

SERMONE QVINTO. 

Per la fefta di qual fi voglia 
Scruo di Dio. 

2eMm tUe feruHé , quem cum ^enerìt Dominuf 
tttis ) inuenerif *ifi^iUnttm • 

Canta hoggi Santa Chiefa in honore del 
gloriofo Santo N. 



O N sò ò N. fc 
pódcrafti mai 
quel , che nc’ 
fuoi libri và 
regiftraudo il 
famofilìlmo Plutarco scri- 
iic egli , che nc’tralandati 
tempi vi fu già vna gran- 
dilìlma lite tra il vento 
Aquilonare , <5c il Sole, 
chi di loro piu forte , e , 
potente folle , & doppq | 
intiiìiri contraili , fù fra di j 
loro conchiulb, che quel- 1 


lo portafle dell’altro la_j 
vittoria , che fpogliato 
hauerebbe delle proprie 
vedi vn viandantexhe in 
vna gran campagna aper- 
ta viaggiane. Entrò per 
primiero il vento , e ve- 
dendo vno , che frettolo- 
lo ne andana, Taflali con 
tanta forza , che il poue- 
retto da quelloMòprapre- 
lò li credeua di morire , 
mà quanto più il vento 
procuraua di toglierli a_. 
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viua forza le vefti > tanto i 
più s’ auuitcichiana-. le 
braccia , ftrin|aia i paiv 
ni, e tenendo ìtretti i deci, 
le pu^na , non lì lalciana 
ftrappare le vdli , Rad- 
doppio r Aquilone i lòilì 
SI grandi , che Ibarbaua- 
no gli Alberi, moneuano 
nembi di polucre , turba- 
nano gli Elementi , in- 
gombrauano raria,piega- 
nano le felue , crollauano 
i faggi , e faceuano dcll'- 
inllabile arena, onde fpu- 
inanti , mà il viandante 
facendo di necclììtà vir- 
tù , buttatoli in terra s’a- 
dattò si fattamente , che, 
trionfando del nemico , 
redo il pouero Vento 
fchcrnito , c di Info venne 
poi d Sole, qual con Inoi 
fuoca i raggi pia piano ve 
niua ad accenderlo il po- 
ueretto ario , bc abbrug- 
giato credendoli lòliag- 
giarli, getto in terra il nan 
tello,"bcil boic raddop- 
piando le namme,lo ren- 
deua SI aita una to,cne lai- 
do , e pelante, getto in ter- 
ra il capello , all’horìj 
prcic coraggio il bolc , c 
rinforzando gii incendi j, 
lo ridulle à tale, che il po- 
ueretto gionto aila rimu. 
d'vn linmc , che Icorrcn- 
dp fìrà iìorid iolclii, lauiù' 


nana Therbette , e di ben 
mille colori miniaua ic 
piaggic , non potendo 
più iopportare si grà cal- 
do , lì Ipoglio , & Ignudo 
li gettò nell 'acque , e così 
quello, che non potè fare 
il vento con llioi impe- 
tuoli foiK , lo fece il boie 
con dorati raggi. 

Deh milia lecito hoggi 
da fauolola hiftoria ca- 
uarne catolica verità, So- 
le altro none , cheqnc- 
fto Chrifto , Sol ìumùx 
Cbrlsìwt Di^is noHer , ven- 
to impetiiolo il mondo , 
Cantiif arensy& /iw»/. Pere- 
grino errante , il gloriolb 
Santo N-Hewa p'mgrè pro- 
ficifeens , ah quanto egli 
è vero > che concr.iitaua- 
no fra di loro Chriito , & 
ii mondo,quai folle di lo- 
ro maggior la forza per 
iipogliarc N.efarlclo tut- 
' . to ino , entro per primic- 
I ! ro il mondo , e libilaa- 
; ; do , c l'oiliando credeua- 
iì guadagnarlo , da che 
diceua , capìam , & toUdiny 
cr non eli <fuì eruat , veden- 
do , che nulla facciu,rin- 
tòrzo 1 inoi Ibfh dicendo, 
non nudos jpof^luflì vejh bu4 , 
del che auucduroli N- lì 
i'cagho in terra , dicendo 
con lo Spirito Santo, tan- 
(juam lutum dsiimabltur ar- 
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f,entum em , onde dilufo , 
Ichernito il Mondo non 
ardi più d'a ft'r ontano ; 
Entrò doppo Chnfto Òo- 
ic,e l'pirando in cflo i rag- 
gi della vocatione , Wfi 
quÌ4 renmciauerlt , quapoffi- 
det , non potefl mens effe Dì- 
filpulm , ch’egli arfo , ^ 
mfnocato di diuino Amo- 
re , coiiiinào à‘ fpogliarlì 
de’ Parenti , Padre , Ma- 
dre , Fratelli , & Amici , 
Ecce noi riiìnqlmut omnia , 
<Sc rinforzando più il mio 
Giesv i ra^gi della oinina 
grafia l’intnocò_ di tal for 
tcjche lì foogliÒ non folo 
della i^^obba , affetti 
mondani, rilintando il pu- 
ro nulla delle fclicicà^er- 
rcne , per contemplare il 
vero tutto della vita cclc- 
fte , mà di più della pro- 
pria volontà , facendoli 
luo feruo, Sequar te quQCun- 
que ierù,^ quello è quello, 
che pretendo fami vedere 
ftà mane I3a capo. 

\Beatus iìle fcruus , qu:m 
cum venerit Dominus ei.ts,in~ 
ucneric vìgilantem . Preggi 
sì grandi, e glorie sì foura- 
nc fono quelle di quefto 
gran feruo di Dio San N. 
che il "maggior bonore 
ch’egli poteìì'c riceuerc , 
mentrc-loggiornana qua 
giù da noi. m terra , que- 


llo era, quando fi fentiua 
chiamare tèmo di Dio, 
quefto era quel nome,chc 
gh inzuccaraua i franagli, 
che gh amcllaua le tribu- 
lationi , che gli adolciua 
gli atfenni,c h faceua fop- 
portare ogni pena , c do- 
lore • In Daniele ai capi- 
tolo fello feruiua quelli 

f )er fegrctario del.Screnif- 
imo Rè Dario , e fi por- 
tana tanto bene , ch’egh 
era l’Anima , & il cuore 
dcll’ifteflb Re . Mà ecco , 
(al Polito della Cortc)egli 
era fopramodo inuidiato 
da’ Cortegiani , e non vi 
era giorno, in cui non in-, 
ucntafl'cro qualche for- 
. fanteria contro di lui, per 
farlo cadere dalla pratia 
del Ilio Signore , mi ve- 
dendo , che nulla opera- 
nano , le n’andorono fi- 
nalmenrc dal Rè, c li dif- 
fero quefte parole , Da no- 
bit Danìelem alioquìn interfi- 
ciemns.ie O tu ci dai mor- 
to Daniele , ò noi diamo 
à te la mortedi Rè dà quel 
parlare vinto,ordinò,che 
Daniele fofl'e gettato vi- 
no nel lago dc’Leonhmà 
eflendogh rilérto , che i 
Leoni ih vece di diuorar- 
lo , l’adoranano, tirato il 
Rè dal gran miracolo à 
vederlo, gionto che fu 
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alla bocca del lago lo 
fallito , chiamandolo fer- I 
no di ÒiO y Daniel ferue Dei , 
vìuentts i. 

Cominciamo noi bora 
difficoltare , vorrei mi di- 
celle la caufa,pcr la quale 
il Rè Dario chiamalic 
Damele con il titolo , e 
nome di leriiodi Dio, e 
non di lìio Icruo , perche 
come dille Daniel ferue Dei, 
non dille Daniel ferue mi ? 
s’e^i è 'proprio de' Regi 
chiamarci luoi Vaflalli , 
lenii) ej)aniel era ValVal- 
lo fuo , perche dunque 
non Ilio leruo, mà di Dio 
l’appella ? Ah Ipiritola- 
mcnte , per dimollrarci 
rcccelcnzc di quello gran 
feruo di Dio Santo N. che 
fono cali , che il maggior 
gullo, che egli riceucr po- 
telìc in tutto il tempo , 
ch’egli loggiornò quà giù 
da noi in terra, era quan- 
do lì fentiua chiamare 
leruo di Dio • E coftume 
dc’Grandi chiamare luoi 
V allàli, luoi limi , e pure 
Dario fece il contrario , 
perche leggete il Sacro 
Tello , e ritrouarcte , che 
Icario amaua_. Daniele 
quanto l’anima fua, bora 
quando il vidde frà quel- 
le olcurità , fìà queiLeo- 
Jìi voraci , palliao> fquai- 


lido , c mcllo , defiderd- 
fo d’apportarli qualche 
comolatione , lapendo , 
che Daniele era leruo di 
Dio,e che quelli non han 
no maggior cónlòlatio- 
ne , che quando lì lèiito- 
no chiamare con quello 
nome , per tanto dille , 

Daniel ferue Dei . Ecco il 
Padre Tcodorctto fopra t«o<Im 
quello pallò • Ipfum non fu- ibi. 
um , fed^ Dei feruum appel- 
lai , vr rideas quanta confò- 
latto fit in Del feruìtute . 

Bcatua Ule'feruus , quem , 
eurn venerìt Dominm eins , 
ìnuenefit ■vìgilantem, Prero- 
gatiuc sì rare louo quelle 
dc’lerui di Dio , che non 
ollantc nel ellrinteco fia- 
no vediti d’amarezze,do* 
lori , e patimenti , aman- 
tati di cilicij , allìnenze, e 
Ipiaccuolezze , nienteme- 
'no.al di dentro hamio il 
miele dello Spiritodl stuc- 
cato del Paradilo , & il 
dolce della vita Bcata..^ • 

Ne’ lacri Cantici al fello 
capitolo . Dice là Sopla , 
che per fqauc ricreatio- 
ne dello Spirito, ella fcefe 
vn giorno nel fuo giardi- 
no , in cui vidde vna bcl- 
lilììma Icliu di noci, e che 
non per altro li era quiui 
portata, che per vedere, 
roll'eggiare i pomì-DeJcen- 1 
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di inhortum , rt rider em po^ i 
ma conitaUìn^ « ^ injgice- , 
rem fi floruifìet vìneay& gst- 
mìnajjcnt mala punica . 

Sei^rcgatc hora voi ftct- 
li dalle fanaiUaggim , e 
ditemi com’c pollibile > 
che ia Ipola dicefle > che 
nel luo giardino s’ alli- 
, gnalle la noce , la quale 
con l’ombra fole appor- 
ta rouina , e datìno no- 
tabile alle vicine piante , 
s’clla ha nelle detto , ciie 
nel Ino giardino vi era- 
no Ipalliere di Gellonoi- 
ni , che IcoU’e leggiadra- 
mente da Zetin loaui , 
Icminano le ftrade di fre- 
giati fiori , onero limoni, 
e naranci ,,ciie con gli 
odori del frutto c con , 
la verdura delle foglie ri- | 
creano * e dilettano , o di 
miniitillimo mirto, ò di 
tenero rolinarino , ò di 1 
gcnrilillìma laluia , ò di I 
torreggia nti ciprelli , ò di 
vermigli mclagranati , o 
di vezzolì nafcilì , ò di 
porporeggiali ri rolc , ò di 
candidilnini gigli , anda- 
na bene , mà che hanno 
à fare le amenità de gli 
horti , con le lìlucftre , e 
dannofe piante delle no- 
ci? ’DefièdItin bortum nucum. 
Ah egrègiamente per di- 
' moftraci le corone, e pal- 


me di quefto gran Marti- 
re S. N- che non oftante 
i Martiri neli’cltrinlèeo li 
vedino velliti d’alprczze, 
amarezze , e cilicij , pcr- 
feguitati, 6c abietti, nien- 
temeno nel di dentro go- 
dono il dolce dello Spiri- 
i tq , il laporofo della glo- 
i ria,pcrcheollcruatela no- 
* ce,e vedrete, che no oftan 
te nerdi fuòri babbi ella la 
corteccia amara, c dilpia- 
: ccuoic,ncl di dentro però 
j hà ne i quattri Ipati) d’vn 
Calkiluccio di teneri Ic- 
gnetti naturaliiKnte tef- 
luto , vn cibo cosi lapo- 
rolo,e dolce , che antica- 
mente era chiamato cibo 
^ de gli d)ei . Santifica il 
pcntiero il Padre Sant’ 
Ambrogio in Cantica, Et 
ìnTjulmumtrìgentefimìi o6ia- 
HÙ.Cum furìs amara, O" dur/t, 
yiius esì fruÉtuoJà , e?" in me- 
diodulcìs , ita, eJr Sdn£lorum 
tribulatìo fi rideatur af- 
pera fruQum tamen dulcem 
habet abfconditum . • 

Bcdtns Ole feruut , quet» 
cum rinerlt Domìnua eias , 
ìnuenerìt rigUantem , Io per 
me non la pici mai con 
qual più bel nome chia- 
mare quefto gran fcruo 
di Dio Santo IM. che ap- 
pellarlo Cherubino della 
maggion di Dio , cllèndo 
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che li lenii di Dio, fono i 
C.hcmbìni , che di conti- j 
mio diirciidono la Chic- 
la da nemici , che cullo- 
dilcono la cala militante 
di fua piuma Madia, dal- 
l’inualìoni de’ per lìdi , & 
inlìdcli • In daiiiclc al ca- 
pitolo fecondo , hauen- 
do quelli interpretato il 
fogno della llatua dell’- 
orgogliolo R* Nabuedo- 
nolor , concepì Nabuc- 
donofor vna gran fiue- 
renza , e tifpctto vcrlo 
Daniele in tanto , che lo , 
cónftituì Principe , e Si- 
gnore fopra tutte le Pro- 
uincie del hio Impero , 
ConSììtmt emn Trìncipem /*- 
per omnes Trouìncias Babylo- 
nn , feguita doppo il fa- 
cro Tefto , c dice , che 1 
Damele fc ne llaua alla 
Porrà del Palazzo del 
P.è, Ipfi autem Daniel erat 
infOTÌDUS ^ 

Quello è qud luogo, 
che trauagliò contanto ì 
Padri , le Daniele era fat- 
to Principe , e Signore di 
tutte le Prouincie , e Re- 
gni di Nabucdonofor,co- 
me duque fe ne llaua alla 
porta del palazzo,doucua 
per ogni ragione loggior- 
narc nella più intima , e 
ripofta parte della Regia, ' 
c ne’ più ritirati apparta- -, 


menti di fua Madia , co- 
m’è poifibiie , che-^proce-' 
dvfle così il Re con vn , 
che tanto amaua ,e Hi- . 
maua, come lopportaua, 
che le nc llafl'e alla Porta, 

In forlbM Rjgìs ? Ah fanta- 
méte,acciò vediamo, che 
N. è vn cherubino della ./ 
maggion di Dio , elìendo 
li Icrui di Dio lìdi Cheru- 
bini , chcditfendono da’ 
nemici la Chicla , cala , 
òc albergo di lua diiiina^ 
Madlà . Parcua ragionc- 
uole non dimorallc Da- 
niele alla porta, e pure vi 
ftaua , perche non ollan- 
tc Nabuedonofor folle in 
quel tempo vn Idolatra , 
conobbe nientemeno 
fantitàdeirinnoccnce gio- 
uinctto Daniele , le di lui 
fingolari virtù, però il po- 
fe alla porta del fuo Pa- 
lazzo , ad effetto , che lo 
proteggede , e diffendclfe, 
lo fece fuo Cherubino , 
acciò maneggiando l’in- 
fuocato carbone delle fue 
hcroiche virtù , atterrine, 
e fùggafl'e i fuoi nemici 
perche i ferui di Dio , co- 
llie cherubini di Chiefe-. 
Santa la diffendono con 
le loro orationi da nemi- 
ci capitali , però Daniele 
Erat in forlbns • Senti- 
te il Padre San Giouanni 
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Grifoftoino ncirHomiiia 
trentèlima ouinta lopra^ 
vc!o.cri( ^li atti Apoltolici ^jjHcjce 

pauimMa domn€ à Jan^ir 

calcari pedi bua , or non cal- 
cahlt Damon illìc^am ybì fant 
Slum c/i vnguztaum , ibifu/'- 
fbcatHT Dxmon . 

^atui ilic Jeruui j tjuem 
cum yencrit Domlnm chta , 
ìmenerlt vigUantem . Glo- 
rie Si grandi Tono quelle 
di quello gran leruo di 
Dio òanto N* c pompe si 
rare fono quelle d’vn Icr- 
uo di Dio j che neccllita- 
no i’iltello Dio ad hono- 
tarle , e rmenrle , (?ic in 
vn certo modo pare, che 
Iddio poltcrghi il ino pyj. 
prio decoro , etìgii la Ina 
rcal grandezza , per ho- 
norare vn’anima Ina fcr- 
ua lida , c reale • Scri- 
ue Paolo Apolloloà gli 
ttìèlial quinto capitolo, 
che si grande larcboe fla- 
to l' Amore coniugale, 1'- 
afFetto maritale , che il 
Marito haucrebbe abban- 
donato il proprio Padre , 
la Madre , i Fratelli , c le 
Sorelle , per accollarli al- 
la Moglie , {{dhquet Homo 
Tatrcm , & Matrcm , Fra’- 
tret , c^r Sorores , 0- adbarc- 
bit yxor'is Jua . 

Non vorrei io.chc traf-. 
portallimo quello parla-l 


re di Paolo Apoftolo fen- 
za ccnlura: com’è poiljbi- 
le egli dica , che i’nuomo 
haucrcbhe lalciato il Pa- 
dre , la Madre , i Fratelli, 
e le dorelle , per vaiire 
alla Moglie ^ Mi perdoni 
Paolo A portolo , mà in 
quello non li è dimoilra- 
to buon tìiolofo , perche 
dice Ariilotilc , che , 
qua optìma Jmt , non indfgent 
mota , Quando vn fuddi- 
to deue trature col Ino 
l rincipe , Padrone , il 
Principe nonlimouepcr 
venire al luddito, mà ben 
si il liiddito per venire ai 
Principe ; l’olmo , à ctù 
s’aum ichia la vite , co- 
me 'più nobllcjiion li mo- 
ne alla vite , màticn si la 
vite , aU’olmo , Dora fc 
Paolo Aportolo haueiia 
detto , che rhuomo è più 
nobile della donna , t^ìr 
cofut muUcri), dunque non 
il delie moucr i' huomo 
alla donna , ma ben si la 
donna airhuomo , diui- 
quedoueua dire I{dìnqu:t 
MmicT Tatrcntf cjr^Maircw^ 
Fratres , & SorOyet , or- 
adhardtit ylrof c non F^Ln- 
qm. homo Vatrem , c:r Ma- 
tran , Fratres , 0- Sorores , 
0 adharebityxorl y come 
và ? Ah acciò m veda le 
grandezze di qucfto gran 
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c ruo di Dio Santo N* 
che rifteflo Iddio ili vn 
certo modo non fi cura 
fi pofterghi il fuo reai de- 
coro , purché lì hònori il 
tuo i^uo . Patena l'pro- 
pofitato il parlare di Pao- 
lo Apoftolo ,c pure fù à 
propolito perche leggete 
il lacro Xeno , e ritroua- 
rctCjChe per queft’huomo 
s’intende Iddio luftmilhu^ 
dìnem botnlnum fa&usy Inuen- 
ttn yt homd y per la donna 
llia fpofa s’ intende l’ a- 
tfima , ^ferì mihi Soror 
mcsjponfa , Hora mentre 
PAnimafifà fcrua d'id- 
dio , rama talmente Id- 
dio , che feordatofi della 
Ina Regia Maeftàj c del 
Ino Reai decoro , viene 
lui à ritr Oliarla , e con la 
Ina gratia perueniente li 
mone à lei • Ecco il coir- 
ci lio Tridentino autori- 
zante il tutto , nella lel- 
lìonc fella al canto terzo- 

Sì quis dixer\tfmt fY<eHenjcn- 

I tc gpirìtMt Saìitil ìnjpirationty 
atqnc cIhì adìutovìo howihisfn 
credere , 'J^erare , dilìgere , 
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aut panìtere pojfe 
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catìoaìs gratta conferatur , 
^nathema fit , Ah mio 
Giesv quanto bcnlanti- 
ficafti quello mio dire , 
all’ hora quando dicefie 
per bocca del voftro Se- 


I gretaro San Gioiianni j 
I 'ìdjemQ poteji venire ad me -, 

I nifi Vaur meus traxerìt eum • 
marauiglia dunque, 
che Paolo Apoltolo dica, 
che quell’Huomo , cioè 
Dio humanato fi fareb- 
be partito dal fuo leggio 
Reale del Paradifo , per 
venire à ritrouare la fua_- 
fpofa , cioè l’anima Tan- 
ta iua fcrua, fida , e reale, 
I^elìnquct homo patreni , O" 
matrern i fratreij ó-fororeSy 
& adh^rebìt yxofì/it4t. 

Beatua lUe jèrùut , qu'em 
cnm venera Domimié eìus, ìn~ 
aenerit vigilantem . Mà qui 
' mi fouiene vn dubbio , 
i^c vnol dire , che non 
oftantc i fcrui di Dio lia- 
. no quelli , che placano 
l’ira di Dio (come vedre- 
I te in quella feconda par- 
* te) che tratrengono il fde- 
i gno di fua diuina Maellà, 
accio non diluui Tacque 
de’ flagelli foprà peccato- 
ri , e peccatrici , aftèrma- 
no il torrente della fonta- 
na giullitia , acciò non 
innondi il mondo ik’ ca- 
lighi, nientemeno il mon 
do ingrato , e milcredcn- 
te , infido , c dillealcà pe- 
na vede vn lèriio di Dio , 
che il perleguita, à pens_* 
vede vno, che lì fa legna- lio. ss. 
ce del crocififlb , che gli J 
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imicnta contro mille fai- ^ 
iltà; calumile, & infamie? ’ 
io- non pollo dir altro , 
che 'Hpn fmt vU' mea Jicut _ 
"pU resivi , quello fa, per- r 
che il mondo vorrebbe , | 
che owi’vno fiicelle quel- 
lo , che lui fa , c perche , 
amai mHndum,Deum non 
amat , dice il Vadrc San 
Gio- Grifoftomo per tan- 
to ne mormora , e mal 
dice • In San Giouanni 
al quinto (flette come fa- 
pete) trentaotto anni iu- 
fèrmo alla Pileina 1’ hi- 
dropico , c non oftante 
tanto vi dimorane , non 
vi lù niai alcuno , che gli 
diceflè cofa alcuna , ciic 
pcrò.rifpondfdo à cliriilo 
di quella gran crudeltà le 
dille , Homintrn non hubeo , 
nià à pena Chrillo Theb- 
be liberato, che tutto il 
Giudailco nc mormora- 
ua , c mal diccua , Sabba.-- 
batum cjì , non tìcct tlbi lolle- 
re grabatum tuum , fratello j 
tu lei vn maledetto , che j 
offendi la legge , qual ti i 
commanda , Sabbata J'aii- 
eiificet . 

- Vegono qua il Padre 
Origene ncll’homilia ter- 
za In loanncm^^ il Vclco- ; 
uo cji Monopoli nel lei- 
mone fello Dominh x fecttn- 
dx quadragefmxy e dicono, 


che vuol dire, che in tren- 
I taotto anni , che quell’hi- 
! dropico llette alla Pifeina 
I infermato , piagato , 6^ 

] vlcerato , niuuo li dille 
I mai cola alcuna , Se à pc- 
! na egli c guarito , che lo 
j maledilcono -, il pcrlcgui- 
tano , il maltrattano, Sab- 
batum eiì , non Iket libi tpl- 
lere leSlnm tuum ?^ Ah non 
ve ne marauigliate (dico- 
no quelli Padri ) ptrehe 
quella è la proprietà del 
mòdo di perlcguitaremai 
lemprc i icrui di Dio, pri- 
ma chcd'hidropico rice- 
uelle la làlute , come che 
non folle per ancora-, 
obligato à Ghrillo , non 
parlaua mai, rii lui, non 
nc diccua cofa alcima ,c 
però gli Hebrcr non il 
malediceuano , c non il 
malrrattauano ; màdopò 
ch’egli hebbe ottcnuta^la 
lanità , li pole a dir bene 
di Chrillo , li ficc Ino Icr- 
no , il fc'guiraua in ogni 
luogo , c però il montfo , 
; come nemico de’ lenii di 
j Dio ne diccua male , Sab- 
batum ejì , 'Gufiate il 
Vclcouo di Monopoli , 

I Trìghta o£io annis iacuit in 
I gràbato f quem wc ajplci re 
dignabautur ludxi , cum pri- 
n,um antent Janitaiem rete- 
; plt , aìebant , Sabbatum, circ. 
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I mìfcr hic homo utc vnum ha~ 

I buìt hominem accurrentem , 

' d’rrn la lecio iacebat yfanatus 
à Domino multos ìnuenìt yjed 
ìmpedientes , tnaledicen- ! 
tei , Ah mondo diilcale , ' 
& infido , ingrato , e mil- 
c redente . 

Mà facci pure quanto 
vuole , che nulla opra_« , 
perche armili pure quan- 
to li piace contro ilèrui 
di Dio , vibri à duo bel- 
l’aggio il Idcgno , il fiir 
roriT, chcrifteflb Iddio li 
difenderà femprc , c farà , 
che Tarmi otfenliuc lì fac- 
cino difcnlìue , & in vece 
d’oifcnderli li difenderan- 
no ; volena vna volta Id- 
dio liberare i Tuoi lerui 
Ifraditici dalla barbarica 
carcere di Faraone , fpedì ' 
Mosè per guida , e con-] 
dutticro, cTnl mezzo del- < 
la notte li fece fuggire , 1 
pcruenne la nuoua alTo- 
recchie di Faraone , e lu- 
bito facendo toccare la_. 
tromba , e battere il tam- 
burro , fece vn’Efercito 
groiTiirimo , per farli pri- 
gione , mà gli auucnne 
tutto il contrario , poiché 
giunto il Popolo alle ri- 
uicre del mare li diuiic 
quelli in due parti, facen- 
do vna montagna d’ac- 
que all* delira , c'c l’altra 


alla finiftra , & ellì il pal- 
forono à piedi afciucti , il 
che credendoli Faraone , 
voletle fare per lui, li but- 
tò con il Ilio Efercito nel 
mare, & à pena furono 
entrati , che il mare it riu- 
nì , e li diede morte , mà 
notate quello fucceirc > 
non così tolto redo il Po- 
,polo libero da quello,chc 
di là del mare , intender-, 
dendo il Rè Amalcc, che 
quello Popolo era palla- 
to , che con vn'annata^ 

‘ potentilfima venne , per 
ammazzarli , mà arma- 
toli il Popolo , lì pol'ero 
alla teda il loro Capita- 
no Giolliè, c diedero bat- 
taglia sì furiola , che ne 
riportorono la vittoria-^ , 
Vu^MMÌt Vopulus cantra 
malec , & (Uperanit , 
j. Ecco Signori , che io 
I non sò, douc mi lia, vor- 
rei faper da voi con quai 
armi battagliò quedo Po- 
polo , doue pigliaffero le 
l^pade , le lande , c dardi, 
per guerreggiare contro 
Amalec , da che nel par- 
tirli da Babilonia , in ve- 
ce di Ipade portauano va- 
li d’oro in luogo di lan- 
cie, altri d'argento, 1 ^ 4 ^ 
aurea , & a>sentca , come 
dunque poterò dargior- 
nara contro Amalec, che 


ttod.xu 


a 


haueLU 
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haiicua vn’Elcrcito grof- 
Ììlfimo armato di tutto 
punto? Ah fantamentc 
per farci vedere , che ar- | 
mili piire il mondo con- 
tro i Icrui di Dio, che Id- 
dio fempre li difenderà, e 
Tarmi otfenlìue fc li ren- 
deranno difenfine • Er^ 
diiarmato il Popolo,quà- ' 
do partì d’Egitto , e pure 


guerreggiò , perche gmn- j 
to che tu TElercito Earao ^ 


nico al mare , il mare , 
( come hauete vdiro ) li 


affogò , morti , che furo- 
no il mare, com’è fuo lo- , 


iito , gettaua alla riua_. j 
quei corpi morti, la douC 
vedendo li Hcbrci , che 
Amalec veniua contro di 
loro , andorono al mare, 


pigliorono Tarmi di quei j 
loTdati morti, e con quel- 1 


SECONDA PARTE.. 


EatutUle fermi ^ qte 
I cHm venerit Domi- 


mi eìui , initcnerir 


^**^'"* yt^laniem . Ardi 
pure quanto vuole il ftio- 
<o dell’ira di Dio , folgo- 
reggi quanto li piace Ia_* 
jlpada del Idcgno diurno , 
.cnc mentre m vna Città 
.vi 'farà vn folo Icruodi 
Dio ne il fuoco porrà 
bruggiarc, ne la fpada fe- 


K 1 


I 


le battagliorono contro 
I Amaicc , lì che quell’ar- 
I mi offenliue loleuate in 
Egitto contro li Hebrei li 
furono difeiiiiuc , chi non 
haucrebbe detto nel par- 
tirli che fece TEfcrcitoi 
d’Egitto , addio li Hcbrci 
fono morti, addìo le fpa- 
de li paneranno le vifee- 
rc , il cuore , e pure 
fuccedè il contrario, mer- 
cè ch’erano fcrui di Dio , 
che fcinpre lono da Dio 
diftefi . Sentite il Padre 
TeodoreCo nella. Canti- 
ca , Tugnauìi IJraelyfed qul- 
bus armisi hii nempè y qua 
CHm Aagyptiorum cadaucrì- 
bus ad lì torà maria deuoluta 
fkftuiermt , vt fiiai fcruls 
Dei y etìam aduerfantìa mala 
opitularì. 


T eoilorci 
ìb C«ni. 


tire, l’ombra folo d’vn’a- 
nima Icma di Dio , c va- 
lente à trattenere il cor- 
rente della di’uina giulU- 
tia , acciò non diluui il 
caftigo dal Cielo in terra. 
In San Matteo al capito- 
lo dccimoterzo , accorti- 
li gli Angioli della Ziza- 
nia fparla nel campo, do- 
uc Iddio fcniinato hauc- 
1 ua il formcnto, s'offcriro- 
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no di fradicarla , c ipian- 
t.KÌ.i , uià li signore li ri- 
fpofe di liò , non voglio , 
che ne tocchiate pur 
vna foglia , mà fi la- 
fei crefeere fino alla Md- 
fe , acciò non fi fradicallè 
con la Zizania il frumen- 
to, Slnitif vtramcjuc crefeere ^ 
ne ciadicctìsfimul , entriti- 
cum . 

Ritorna quà Oleaftro ’ 
fapkntilluno Dottore ì e- 
dice , che vuol dire ^ che 
Iddio vuole haucr tanto 
rifpetto^ quella dannofa i 
Zizania ? perche non po- 1 
teua la (ciarla (barbare , 
non oft.mte fi folle dan- 
neggiato vn tantino al 
fruincnto ? Ah per farci 
vedere , che folgoreggi 

G uanto li piacela fpada 
ell’ira di Dio contro péc 
catori , e peccatrici , che 
mentre in vna Città vi la 
ranno lenii di Dio, quelli 
con il di loro merito trat 
ferrano talnicntc il poter 
diuino , che ne la fpada_. 
potrà ferirei , ne il fuoco 
abbriiggiarci , ne lil.ca (li- 
so fulminarci . Potcua-. 
Iddio lafciarc (barbare la 
Zizania , e non il fece 
perche dice 1 ’ Oleaftro , 
che per la Zizania s’intcn 
donoi peccatori , perii 
{ frumento i giiifti-, e fcrui | 


di Dio bora perche Id- 
dio per i meriti dc’giufti , 
de’fuoi fcrui non caftigiii 
i demeriti' de’pcccatori , 
tanto ordinò non fi (radi- 
calle, Vdite Oleaftro, 
ìujìì mundo ftnt parabula do- 
cet , qujt vnìuerfat , nocU 
uas herbas eradìcarì non fi- 
nlt vfque ad mefiem prof ter 
trttlcum . 

Padri Teòlogi fcioglie- 
quefto dubbio di grafia , 
perche credete voi , che 
l'eterno Iddio toglicft'c 
dal mondo il Santo Enoc, 
e lo faccll'c habitatore del 
Padadilo terrellre ^mbu- 
lauitque cum Deo, O" non ap- 
paruìt , quìa tullt eum Deus , 
Rifponde il dottilìimo O- 
lealtro , che quello fece 
Iddio , per dimoftrarci 
qual (ia de’luoi fcrui il 
merito , che l’ombra fola 
delle lor perfone,c ba- 
(leuole à trattenere l’ira-, 
di Dio , che non diluui il 
torrente dc’luoi caftighi 
Copra peccatori, e pccca- 
uici. Panie gran cofa,che 
Iddio trafportafl'c Enoc 
nel Paradifo tcrreftre',’ c 
pure il fece , perche dice 
Oleaftro , che Iddio in 
quel tempo pretendeua-. 
fommergerc conil dilu- 
Ilio vniuerfalcil Mondo 
tutto, mà mentre il Ilio I 


feruo 
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Oleift in 
cip S.Ge- 

HC. 


femo Eaoc ftau.x- nel • 
mondo parcua,che iddio J 
iV>n potclVc farlo , che lì f 
hà fare (dice Oio,)col^aiii | 
Enoc dal Mondo li tra- | 
fporti nei Paradiiò terre- 
lire, che airhora porro 
mandar il dilnio , e calli- 
gare le colpe del mondo , 
c così fu . Ecco Olcaltro, 
nei capitolo quinto della 
Gcncli • Efl cui de nel (fi ir. um 
ft^num puwionit mundi ìu- 
\Jiorum ablatio { vt patet de 
Enoc ) ìicrjue hoc mundus co- 
gltac , jed putat eos effe ca~ 
Ju JuhUtos. 

Beatits Ole feriMi,(juem cum 
vcncrìt Domlnus ciuf, inuenc- 
rie vi^lantcm . Veramente 
vn Atlante ci vorrebbe , 
per potere celebrar le 
pompe, c glorie di quello 
gran Icruo di Dio òauto 
iNj. poiché dii l'erui fono 
tanti Atlanti nelle gran- 
dezze de’ menti , che lì 
folleiuino dalla terra al 
Ciclo , non celiando inai 
il vero lèruo di Dio d’a- 
profittarlì giornalmente 
nelle virtù , meriti , e fan* 
tità. Vditc come chiaro 
cc lo pcnncUeggiòil Scrc- 
niiUmo Rè Dauidc nel 
(almo norantcllino pri- 
mo , il quale dice , che il 
Icruo di Dio.incntrc viue, 
crelcc di giorno in gior- 


no nella via della perfet- 
tionc , e làntità , in quel- 
la guifa , che crefee il ce- 
dro sù la cima nel «nonte 
libano , Sicut cedrus Ubani ‘*^**“^ 
mulùplicabitur . 

Si fà fentirc in quello 
punto il Padre San J-co- 
nc nel Icrmone terzo,ch'e 
gli fà della Pallione, c di- 
ce , che vuol dire , che la 
lantità, meriti, e virtù 
dc’fcrui di Dio , pigliano 
più rollo il paraggio del 
cedrOjChe d’ogni qualun- 
qiw: altro albero ; perche 
Dauidc non li raflomi- 
gliò , ò alla vite , ò all’o- 
liuo, ò alla palma, c cen- 
to,miU’altri alberi , tutti 
degni , e fruttiferi? Ah 
egregiamente , acciò ni 
veda o N. le preroga tiue 
di quello gran Santo San- 
to N. che'mentre egli vif- 
Ic qua "iù da noi in terra, 
mai ceìsò di meritare , e 
quanto più vincila , tanto 
più metitana, quanto più 
s’auanzaua/nè gli ahni , 
tanto piu operaiia l>crói- 
camentc nella via del Si- 
gjìore, potiuajDauidc pi-; 
gliarcil pajuggio d’ogni 
altro albero, e pure pi- 
i glio quello del cedro , 
perche leggete A porno 
j I nel libro terzo , ch’egli fa 
i ' lY^lla Càivi.c? ,.v rirroi^if-, 


rete , 
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ki 


rete, che.il cedro è di q;ut- 
lla proprietà , che douc 
gli altri alberi hanno il 
loro hmito,altczza, lòm- 
mità , c line , che tanto 
crclcono , e non piu , il 
cedro , per il contrario 
fempre aumenta , c tre- 
’ Icc, mai s’inuccchia, lem 
1 pre gode vn età verde , e 
Apoc lib. horita . Semper crejeere/èr- 
*• *" tur , wee aliquando jinitur ire 
In Jèneóìam (dice A ponio ) 
così il leruo di Dio è va 
cedro nella cafa del Si- 
gnore , che lemprc crclce 
nel feruitio di Dio . Ecco 
le parole del Padre San 

s leone htoi\z»QnantMm:ìbct qmfefue 
ferm. 3 .de' ìuftìfìcatHs fit Jjabet tAtn:n , 


pilT. 


àum In hac vita efi , quo prò 
batior effe poffit , er melìor , 
vnde ah vates ^ , ficui cedrus 
in libano multlpUcabitur . 

Beatiu ìlle Jèruus , qt*m 
CHtn venerit Dominus eius, in- 
uenerìt vìpjilantem . Mà ò 
miferia da non piangerli 
vnqluamai à dilinilura_j , 
che non ottante relU il 
mondaccio diffefo pa*- 
trocinato dalPatiittcnKa-. 
dc’Santi , c lèrui di Dio , 
nientemeno li commetto- 
no mille peccati , e feele- 
ragnni , per prouocar Pi- * 
ra m Dio , e lena rei il di 
loro aiuto , c fanorc , per 
innondarci ne’caftiglii i c 


aagclli > ve di N. la mag- 
' gior inaline oina, che pol- 
li riceucr vn vero leruo di 
Dio , quefta è quando 
vede, che i’huomo ingrà- 
to , la donna diiicale , Se 
infida commettono pec- 
cati , & oftendono il luo 
Signore ne vi è pena , ò 
tormento , che polli pa- 
reggiare quelPangofcia , 
e dolore , che patifcono i 
giufti , e feiui di Dio , 
quando vedono Dio offe- 
io, c cmcciaco per i pec- 
cati: Diuil’ando il profeta 
Natan con il Sercnilìlmo 
Rè Dauide le dille , che 
luo figliuolo Salamoile 
haucrebbe fabricato il 
tempio à ilia diuina Mae- 
ftà , e Dio li loggionfe di 
piu , che egli liaucrcbbe 
i tenuto quello fuo figliuo- 
lo Salamone per fuo fi- 
' glio,e che li farebbe preg- 
(•giato d’efl'er luo Padre , e 
i s’egU però tara qualche 
cola contro li mici com- 
mandamenti , e volontà 

10 caftigarò con inano d’; 
huomini,cioè con flì^cl-: 

11 grani , € Ipictao ^Sì inU 
quiatiquid gelffrk y arguat» 
eum in vìrga virorum , in 
plagis filìoruiìi homhìHtn . l 
.. Suggella quello noltro 
dite i’AbuIcnfe nella quei 
ftione vndecima, fopra il 

tcftiino- 
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fettimo capitolo , nel ie- 
condo de’ Regi , e dice , 
che vuol dire > che iddio 
parlò con il Sereiiillimo 
Rè Dauide condiuonaca- 
mcnte , le peccherà, quel- 
lo che nal'ccrà da te Si ini- 
qui allquià gerirli , e non 
parlò ailolutamctc? s’cgli 
c vero , che Iddio lapeua 
molto bene, che Sala mo- 
ne era , per commettere 
tanti errori , e peccati , 
perche non difl'e aflòinta- 
mente , egli peccarà ? A h 
brano , accio tu veda o 
N. che con li tuoi erotti, 
c peccati ti lai nemico ca- 
pitale di quello gran lèr- 
uo di Dio Santo N- poi- 
ché non. vi è pena.nè cor-- 
mento per accrbo.ch’egli 
ila , che polli parcggiatri 
airangolcia,c dolorc,che 
l'encouo i Icmi di Dio in 
vedere , che Iddio vcnghi 
da noi oilfeiò, c crucciato 
con i peccati • Sapcua Id- 
dio bemiruno , cnc Sàla- 
monc hauerebbe pecca- 
to , e pure parlo conditio. 
natamente ,~perehe Iddio 
ainaua lòpra modo il Se- 
renillimo Rè Dauide, che 
però diceua , Inuenl vlrum 
fteunàum cor tneum , hora_. 
per non reccare à Dauide 
vna pena sì grande , e per 
non trafiggerli il fuo cuo- 


re, con vn cordoglio mag- 
giore,che imaginar fi pol- 
la , non ricrouaudolì ap- 
prclVo vn leruo di dìo an- 
golcia maggiore, che ve- 
dere i peccati, che contro 
Iddio li commettono, per 
tanto parlò conditionata- 
nìQute , e non aflòluta- 
mcnte. Giulatele paro- 
le deirAbulcnfe ncli'ac- 
cennata qucltione . Sluare 

DeUf dixìty quod fi ìnìquè gef- 
fcrit; nurn Jiìebur , quod Salo- 
mon peciaturus effet ? Ri- 
fponde egii ^ffiìgcretur ni- 
r/iìf. Deus autem noUbat con- 
trlflarc Dauld fine cauja . 

Beatus lUe feruus , quem 
cum venerlc Dominus eiusjn- 
uenerlt 'PìgUantem . Venia- 
mo vn poco à nói ò N- è 
vero , che il Santo N. fu 
vn gran femo di .Dio, mà 
quanti ci lo no hoggidi , 
che fanno il leruo cÌi‘Dio, 
• e non il fono ? quanti io- 
no qaclli , che clltrior- 
meute lanbrano dati al 
culto diuino , & intcrior- 
mente 'lèriiono il Diano- 
lo , il mondo , à quali dir 
fi póllo le parole di chri- 
fto , Serue nsquam ? piacel- 
Ic à Dio , che non ci fof- 
Icro , vn Ialino di Dauide 
è. quello , elic mi dà gran 
fallidio , Icriiicegli *que-. 
Ile parole,» sì dormlatls lu- 


Aónlent. 

qux a. 

capii 7 

Ree. 


ter 




fa 
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^ef^tnvdtos Clcros , '.penna co- 
lutnba dcargentata . guaio-. 

1 voi ; che prattichiate 
mai , & habbiatc aniici- 
tia ' d' alami Chierici di 
D»uiJ. pCf qucfti tempi y Si dormiatìs 
' tnter medlos clcros. 

I Io per me retto grande- 

mente amiraco del par- 
lare di Dauidc , chi fianq 
quetti Chierici , da quali 
egli dice , habbiamo à 
sfuggire > ntpondc'^il Pa- 
dre Vgone CaMinale ib- 
pra ruteflò l'almo , che 
f s’ intendono alcuni fcr- 
ui di Dio , quali non 
i fono ne de’ primi , ne di. 
i gli vltUni , mà de’ meza- 
. ni dcf'.pretentc tempo, 

ch’hanno le penne d’ar- 
gento , l’atFetto , cioè al- 
• fargento , quali non pof- 
fono giamai volare verfo 
» .al Cielo , trattenendoli 

* ' Tempre al ballò il pelo 

■ dell’argento i che fc Ia_> 

^ colomba dell’anima loro 

■ , fofle, come quella de’ ye- 

r ri fenii di Dio , "de’ Chic- 
' tici primieri , & vltimi , 


quali furono femprepo- 
ucri , e tali làranno , po- ' \ 

riebbero facilmente lor- 
uolare all’alta patria del 
Paradifo • Guftate le pa- 
I iole del Padre V gone Car 
' dinaie , Si dormiatìs tnttr 
( medios Cléros , non inter prì- 
, mos Cl rlcos y Laurentlum y 
Vlncentiutn , •& Stephauum , 

, nec hitcr vltimos y quìflretiui 

■ erunt , jed inttr medlos , fclli- 
cct modernoSy qui ad volupta- 

* tem yìuunt , tmc penna co.- 
'■ lumba y ìdeft de/id. t'a uni na 

■ -vefira deargintata , ìdesi àr~ 

' gemo ornata , tir ideò Jurfum 

volare non poter unì' y quia de 
argento cogltant , <5“ ad dluì~ 
tiàsajpkanf{ Faciamonoi 
dunque in modo, che (ia- i 

no , ò de’ primi , ò de gli 
! vltimi , acciò loruolati in 
compagnia dei Santo N. 
al Paradifo , pollia- 
mo godere i frut- 
ti dell’eterua-. • ' 

gloria, qual 

• Dio vi cò- j 

ceda . • . : 

Ut 
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la VERGINITÀ’ 


SERMONE SESTO. 

Pcrlafolcnnità di qual fi vo- 
glia Vergine. 


H4C efl Vtr£o fdpìens , O* *vua de numero 
prudemum • 


Canta hoggi Santa Chicfa in honore della 
gloriofa Santa N. 



O N vidde mai 
rocchio mor- 
tale fcrittnra.. 
più diilicile . c 
dimanda-^ più 


ofeura di qiiclla , qual fa 
hogvi lo Spirito Santo , 
Addimanda egli , come 
fi potrebbe mai fare , per 
incontrarli in vna donna 
valorofa , e forte, in vna 
Amazone coraggiofa , & 
intrepida, in vna guerrie- 
ra bcllicofa , & muinci- 


S*nt. C,ad. 




bile , Mulierem fartem quis 
Inuenivt? 

Entrò per primiero in 
campo il dottillimo Vir- 
gilio , e difl'c, che quefta_. 
altra dler non potala-. , 
che la gran Camilla Re- 
gina de’ Volfci , che atr 
mata di crudo ferro il ca- 
po , cinta di ferrata ma- 
glia il petto , auualorata 
di faldo vlbergo il brac- 
cio, poftafi alla tefta del- 
l’Eflrcito de’ Rutuli fol- 


L goreg- 


Froaetl 

cjp. iSj 
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gorcggiando il ferro , e 
tulminaudo l'acciaio fece 
nc' iiiuni , e torraiti di 
i.uiguc nemico lieta naiù- 
gart la propria vittoria . 

Torto per ll'condo la_. 
fua opinione Plutarco , c 
dille , che c]ucfta era To- 
nicri il^egina de’ Mcllag- 
gictti , qual con amino 
intrepido prefcntaiido la 
battaglia al Hè Oro, à 
penaTicbbcdinilò il Ilio 
Eterei to in fquadrqni,chc 
fg’.iillando le tromuc , ni- [ 
moreggiando i tamburri, ' 
ftrepitaudo i dcftricri,gri- 1 
dando i loldati , ella ca- 
lando la viliera , railcn- , 
tando il freno al cauallo, 
llringendo l’arco, aiuien- | 
tando i (Itali , tuonando 
i cani bronzi, facendo ca- 
dere in folta graniiola le 
fcritc , diftrufle PEfercito 
nemico , vccilc il Rè Ci- 
ro , e .le lo fece cadere à 
liioi piedi frienato, fuenu- 
to , morto , de efangne. 

Si lece fenrire per terzo 
Pierio Valcriano, c dille, 
che quella era Telelfilla-. 
Regina tutelare , qual per 
diienlare da crudi nemici 
•la cara patria, cangiando 
l’ago con la fpada , e laJ 
canocchia con la lancia , 
■fudando fotto l’armi glo- 
liofa inente nc’ vini fogli 


delle proprie membra à 
caratteri di pi^hc , con 
inchioftro di languc dc- 
fcrifle con pena diaccialo 
dciriftellb armi le glorie • 

à>lon li lalciorono adic-, , 
tro Arillotik, c Platone, 
e di^o , die quella era . 
Satfo,qual bramola fapc- 
ré di natura i profondi fe- 
crcti, e con mente inquie- 
ta andarfene da gli effetti 
inueftigando le cagioni 
afeofc era sì letterata , e 
dotta , che Antipatro la^ 
chiamò decima delle Mu 
fe , c Galeno l’appellò 
Poeta d’Homcro. 

Non vollero palla rfcla 
lòtto lilenfro Flauio , c 
Scrabonc , e dilìèro , che 
quella era Zenobia Regi- 
na de’ Paimcriui , qual 
piena di profondiinma., 
feienza infegnaua precet- 
ti politici à Principi , da- 
lia regole militaci à fregi* 
fcrilì'e lloric , compofe li- 
bri , e faceua l’orationi à 
gli Éfcrciti, inanimandoli 
alle battaglie , alle gior- 
nate. 

Porrei far p5pa al mio 
dire có tellerui ammótata 
farag^inc di virtù fegna- 
late di donne illuUri , che 
adornarono il bel teatro 
del mondo , come d’Eu- 
frofina l’alicgrczzc , d’A- 
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glaìa le maniere di Ta- 
glia i liori^di Pantafika- 
ranimo, di Camilla la_. 

f >rudenza , di Cleopatra-. 
’ ardire , di Scnnramis 
rintrepidezza, d’Artemi- 
fia le forze , d’Egla la_# 
conftanza , di Tcuca 1’- 
imprefe » d'Hippololita- 
il coraggio , d’Hipficatca 
il vanto , di Giuditii va- 
lore , di Siifanna la cafti- 
tà, c cento miU'altre : Mà 
fe mi concederete , che 
fra liiperbi Giganti fi fra- 
ponga picciolo Pigmeo , 
aironi , che qiicft’altra_. 
non è , che la Gloriola-. 
Sanca N. la più forre, per- 
che , & decor ìn- 

dumentum etm , la più va- 
lorola , perche ipja cotire- 
ret caput tuum , la più for- 
te , perche jtccinxlt fortitu- 
dine lumbos fitos , la più va- 
lorofa , perche Magìia esì 
gloria eìuO f TJalm. zo. Ja_. 
più forte , perche Sapietitìa 
/ortitudìnis , la più valoro- 
fa , perche Adatta efflQa 
J'untj EccL I. la. giù forte fi- 
nalmente', peicfie Vergi- 
ne , la più valorofa , pèr- 
che martire , della fortez- 
za , c valore dunque dcl- 
' la fiU‘vcrgtnità dilcorre- 
remo noi hoggi . Da ca-t 
po-' t 

fiAC ejl yirgo fapìent , cr 


Tfita de numero prudentum • 

E chi mai negar potrà , 
che la gloriofa Santa N- 
con il bel dono della ver- 
ginità non li lia ^tta ve- 
dere la più forte, e valoro 
la donna del mondo,men 
tre la verginità rende ia_. 
Vergine si forte , c valo- 
rofa , che Tcqnilibra al 
dono della maternità di 
Dio, ama le mi folle leci- , 
to dire, dirci, che la vcrai^ 
nùiità in vn ccrco.moao 
Inpcriil dono della ma- 
ternità d’iddio i inS. Lu- . 
ca al primo capitola ven- 
ne r Angiolo Gabricic da 
Maria , per vedere ,s’el- 
la voleua elicr fatta Ma- 
dre del Redentóre dcll’a- 
nime , «Se ottenuto , che 
n'hebbc il conlcnfo le dit 
le , via sù dLuique ò Ma- 
ri a rallegrateui , perche 
voi fete Irà le benedette 
la benedetta , Benedica iu 
hiter muliereSfk quello par- 
lare loggionge il lacro 
Tello , ch’ella fi turbò 
tutta da capo à piedi s im- 
pallidi , e tremò , Turbata tue i 
efi in Jermonc eats. 

Diamo noi bora prin- t 
cipiò alle fottigliezzc , 

' vorrei mi diccftc la cau- 
la, per la quale Maria 
1 Vergine fi turbaflc , e 
trauaglialk , chemotiuo 
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hebbc mai la Regina del 
Paradifo à travagliarli ? 
non mi dite > che li tur- 
balìe per la veduta dell’- 
Angiolo » perche dicono 
il Padre baiit’ Ambrolio , 

5c il Padre San Bernardo, 
che Mar 1 A Vergine era_. 
foltta di vederli , mentre 
elfi giornalmente veniua^ 
no a vii ita ria, perche dun- 
que turbarli? Ah fauia- 
mente per dimoRranii le 
glorie di quella gran Ver- 
gine Santa N- che in vir- 
tù delia fortezza , e valo- 
re verginale ella cquili- 
brana in vn certo modo 
il bel dono della materni- 
tà di Dio • Era lolita à ve- 
dere gli Angioli Maria , 
c pure lì turbò , perche 
quella parola Aftfl/er,que- 
Ito nome di donna è no- 
me generico, che fi eften- 
dc alle vergini , & mari- 
tate ; c perche Maria 
V ergine delidcraiia dì'er 
benedetta alìolutamente 
fra le Vergini , e dicendo- [ 
gli l’Angiolo ìnttr multe- ' 
rtt , nome commiinc alle I 
Vergini , c non Vergini , 
dubitò lè in tempo alcu- 
no co'l eflcr fatta madre 
di Dio haueflic à perdere 
il bel dono della ycr^xii- 
nità ; però fi turbò , c pa- 
uentò> che le 'l’Angiolo 


gli haueflè detto 9enediSd 
tu inter yirpnet , non fi fa- 
rebbe turbata . San Ber- , . . 

nardo , Trimò turbata, efl in 'pt* aurl 
Jermone eìut , & comabat cftl 
qualìs ejptt i/la falutatiÒ, quod I 
benedir am fc e/fe audi/jet in I 
mulierìbuf, qua nìmirum be- 
nedìciam ìnylrginlbus femper 
optaùat. 

Hac esì t'irlo fapìem , Cr 
vna de numero prudentum . 

Sono sì grandi le fortez- 
ze , e valori d’vna Vergi- 
ne , che fentì gran cofa-. , 

Iddio hà più mtheoità nel 
formare vna Verginc,clre 
di creare il mondo tutto , 

Iddio per creare il mon- 
do non Irebbe dilficoltà 
veruna , mà per formare 
vna Vergine , fpel'e , 
impiegò tutta la fila £a- 
pienza , prudenza , con* 
leglio > omiipofl'anza,ma- 
ni , piedi , capo , lénlo, e 
fpirito , in fomm^i occu- 
pò tutto le ftcfl'o , fpefe 
tutto il iuo potere . Nella 
facrata Gcncfi al capitolo, 
primo venne Iddio allay 
fabrica di quello mondo, ' 
c lecoirdo che creava le 
crcatvire , le creava tutte 

I con vn Fiati fiat lux, & fd- 
£la efl lux , fiat caium , 
fa£ium efi.calum ,fiat terra , 

& fa£la efl terra, con quel, 
che Icgue , in vna foliw 


crea- 
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creatura trouo io > che 
muto il fno parlare , e fìi 
nella cteationc dell’huo- 
ino , poiché non dille più 
Fìaty mà Facìamus hominem 
ad imapnem , c^fimilitudì- 
nem nojiram. 

Entra quà il Padre »Ter- 
tuliano nel libro C4rwx 
^utreSione , c dice , che 
vtvoi dire , che nella for- 
mationc dall’altre creatu- 
re Iddio difle.f wf,in quel- 
la ddl’huomo Faaamut , 
non era l'illellò Iddio tan 
to nella forma rione di 
quelle , quanto , che nel- 
la crcatione di quello ? 
certo sì , perche dunque 
non dille anco ncll’huo- 
mo fiat , come neil’altrc , 
onero nell'altrc Faciamus , 
come dille nell’huomo ? 
Ah brano , acciò vedia- 
mo le pompe , c glorie , 
di quella gran Vergine 
Santa N- che per la fola 
fortezza della Verginità 
Iddio li lece vedere onni-*^ 
potente > hauendo iddio 
in vn certo modo più'dif- 
ficoltà nd formare 'VnaJ 
Vergine’^ che di creare il 
m.ondo tutto , Ipcndcndct 
nella forinàtionc di quc« 
fti meta la fua iàpienza y 
iprowidenza > conlcgli, &• 
onntpofi'anza; Era filici - 
lòJddiò:fanco quella iòr- 


mationc ddl’altrc creatu- ' 
re , qiunto che neU’huo- 
mo,e pure muto il luo 

I iarlare , perche dice il 
’adrc Ireneo, che per for- 
' mare Iddio rhuomo li 
Idrui di terra Vergine , c 
di quella lo formo Vergi- 
ne , hora vedeile mai , 
dite il Padre Santo Ireneo 
la difforenza , che tiene 
vn’artehcc , quando la- 
uora vn gioiello preào- 
lo , da vn vaio di luto, di 
fango , di terra , voi ve- 
dete , che quando egli la- 
uora nella terra , perche 
è cola vile , c negletta , 
non ci bada, poco curan- 
doli , che quello li gualli, 
ò roh^i , mà quando po- 
lil'cc il gioiello , perche 
dubita m tallire y vi Uà 
tutto , impiega , c mano, 
c occhi , e piedi , e fcnlo, 
e fpirito : cosi lece Iddio, 
perche nella fonnadonc 
dcil’alrre crcatlu'c lì trat- 
taiu di materia balla , Se 
ordinaria, però dille Fìat , 
màquaudo'\’iddc,chc ha- 
ucua à formare il gioiello 
della Verginità, l'hiiomo, 
che vcniiia di terra .Vcr^ 
"ine , Ah che dubbiofo 
lipotclìe guaftarc , impie- 
gò 9 ^ occuÌK) tutto fc 
ftdlò , c mani , c piedi , c 
ienfo ,eÌpinro , e làpiciv 
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*za , c prudenza » c confi- i 
glio,e onnipoisanza, però 
FacUmtn . Sentite ii Padre 
Santo Ireneo nel libro ter 
zo contro l’hercll al capi- 
tolo trentcfimopriino.C«r 
Df«x ytìtur yerbo faciamus 
in ^Adam format ione t cum ad 
alia effìcìeuda vfut ftt , n^rba^ 
Impcratìm fiat ? RilpondC 
ce,[i,Quia Uiam de terra ad- 
huc yirgine habm fitbjìan- 
tìamt 0~ t’bì à ylrgìrùtate bo^ 
tao ìnitiabatHX ibi neccefinm 
fuìt totum Domìmm ocupari . 

HaceSi Virgo fapìi ns , & 
ma de numero prudentum . 
Mà quando vogliate me- 
glio accertami di quella 
verità , oflèmate • che ii 
luogo proprio delle Ver- 
gim altro non è , che il 
Ciclo, e la verginità loia 
è quella , che fi può dire , 
che riempie il Paradilo, 
mà non vi partite da que^ 
fta lacrata Cenefi, e dell’, 
iftello parlare > qual fece 
Iddio , lubito ch’hebbc 
creati Adajno , & Eua , 
formati che -gli hebbe , 
dice ioSpir ito Sanro,che 
Iddio le diflc, che crefeef- : 
fero , molti plicaftcro , e i 
riempiilero d'huOinini , c ! 
di domie la. terra metani, 
Crefeite , mttltìplkandni , 
replete terram . i > . 1 

Padri Teologi Idc^lifii* | 
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jtemi quello dubbio , co- 
m’è pojfibile , die Iddio 
diccfl'e quelle parole, Cre~ 
feite y multi plicamìnì , hf rc- 
plete , terram , quella pa- 
rola, Terra w,era fup^fiua, 
c baftaua egli diccfi'e, Crc- 
feite , mulfiplicarnmi , re- 
pelete, perclic fi sà beiiiflì- 
mo, che Adamo fina 
erano in terra ,,e c|k ere-, 
feendo,e multiplicaojdo 
haucrebbero riempita ef- 
fa terra, e non altro ,.*à 
che fine dunque Iddio 
fpccificarla , & replete ter- 
ram ? Ah dottamente , 
acciò confclfiamo , che 
quella gran Vergine San- 
ta N. fc nc ftà hora riem- 
piendo il Ciclo, clVendo 
la verginità fola quella 
virtù j che hà da riempier 
lo , erano Adamo , & 
Eua in terra , e pure dille 
Iddio,rqplfte /f rrtf , perche 
vedeua Iddio , che per.il 
matrimonio fi doucuauQ 
multi plicare gli huojnfoi, 
e donne al inondo, , hgra 
acciò fi vedefle, tnial deb- 
ba, ellec il luogo delie ver- 
gini 9 cqudlo.de’ marita- 
ti óì^Bjfpleuterrtt'm i co- 
me diedif voleflè , auer- 
fitefo Qonii^li , che non 
oftan«olvi liaiio dua luo- 
ghi , la terra , & il Ciclo, 
io Vi dico però • che-mnl- 
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tipUcatc sì , mà BfpUte ttr- 
ram , riempite ia terra , 
che i Vergini riempiran- 
no il Cielo, V dite la Gio- 
ia interlineale, RppUu ter- 
rum bominit/us , fcìlìcet im- 
pube eiiim urram repLcnttVÌr- 
^ÌHÌtas Calura . ' 

H€c eri virgo Japlent , 
vna de imiterò prudentum . 
Piace tanto a Ilio il bel 
dono della V erginità,chc 
voiè , che le grandezze 
dei Martìrio tollero ion- 
•datc nella Verginità , c 
che la colonna dc'Mar- 
t:ri fi t'ondaniencaile su ia 
baie della verginità, qua- 
li* i' thè nulla'” giudicalìc 
i'eccellenzc de’ Martiri, le 
quelle non toticrò ftat« 
appoggiate al lohdiliimo 
londaiucnto della veigi- 
nitài Hate in quella Genc- 
iijiJe auanzateui lolo al 
capitolo quinto . Utkrua- 
no tutti li òanti Padri, che 
tua nel bel principio del 
mondo ogni qualunque 
volta partomia , ne par- 
toriua dii;i,inalchio ,c fe-> 
Uiina,e quello pcrmeteua 
Iddio , accio pigliandoli 
poi quelli in inarnmomo 
li moitiplicallc quàto pri- 
ma U mondo i olieriuno 
di piu li l’odetti Santi Pa- 
dri , come lentie il Padre 
Sant’ Epid'anio nel hbro 


decimo contro l’ herefie 
al capitolo trentefimono-; 
no , che quando partorì 
Abei , il partorì loto len- 
za femina , Solum ^bel pc- 
perit fme vter ina ydicc il Pa- 
dre Sant’lipiffimio. 

Quà grandeggia la dif- 
ficoltà , qiul vi credete 
voi lòlle la caiifa , chela 
tutti gli altri parti PuaJ 
partorì malchio , e femi- 
na , c quando partorì A- 
! bel , il partorì lolo , e lo- 
j letto , torli che Abcl non 
era degno d’vna lorella , 
quanto che gli altri ? Ah 
egrcggiaincntc , accio ve- 
diate di quella gran Ver- 
gine Santa N. le glorie , c 
; pompe, mentre nella ver- 
ginità li fondano le gran- 
; dezze de’ Martiri , Se il 
, martino nulla larcbbc , 

! quando su la baie della., 
verginità non haiicllc ha- 
uuto l’origine , Se il prin- 
cipio . tra degno Abcl 
d’vna lorella, e pure nac- 
que iolo , perche leggete 
li lacro l edo , e ritroua- 
rete , che Abd fu il pri- 
mo martire, in eiu li prin- 
cipiallè il martirio , Abd 
è itaco li primo , che in- 
noecukmeutc ipargcflc il 
languc per il liio Signore, 
ho«a Idjdio , die con la^ 
fua. infinita prclcicnza.» 
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picuiddc , che Abel do- 
ueua dare prmcipio alle 
glorie de’ Martiri , non 
volè » che in fua com- 
pagnia nalefl'e lémina al- 
cuna , acciò non fi haucl- 
fe con ella à congiongcrc 
in matrimonio , come in 
quel tempo fi coftumaua, 
c così ,viucfl'e Vergine , e 
fopra la baie della vergi- 
nità originall'cro le glorie 
$ Bern. martirio , vdite San 
H«n Seno- Bernardo , Sluid cajlìtate 
ncn Epife. decoriui, qu/t THundum de \m- 
ep> ♦i-u.' niundo conceptum [emine , 
Deumque de homine/acìt, fo- 
la efl cajìitasy qu£ in hoc mor- 
talitatls , loco , & tempo- 
re , fìatum quendam immor- 
talis ?lorÌ£ reprxjenut . Deus 
ita vkgìnitatem colit , vt ea 
prìmum martyrem , ìn- 
nocentem ^Abel voluerìt (fono- 
rare. 

Hxc efl Virgo fapiens , & 
yna de numero prudentum . 
Che dirai ò N* s’io ti fa- 
cio vedere , che queft ^ 
gran Vergine per il bel 
dono della verginità li lo- 
prauanzafle à gli ftelfi A- 
[- poftoll , e chela vergini- 
I ta lìa di preggio maggio- , 

re dell’ Apoìtolato ? Ah 
Padre quella làrebbe vna 
gran proua,attenti di gra- i 
tia Padri Sacerdoti voi fa • 
pere , che quando dite la | 


MelTa , nel Canone no- 
minate molti Santi', mà 
fra gli altri mcntouate Sì 
Giouanni , San Stetfano , 

San Mattia , San Barna- 
ba , Tartem alìquam^ & fi- can.l 
cìetatem donare digneris cum 
tuis Saniiìs ^poflolìs , .0- 
martyribus cum Ioanne , Ste- 
phano , Mmhia , & Barna- 


Qnefto sì , che è quel 
luogo , che fàftidiò ogni 
bell’intelletto . Che vuol 
dire, che chiefa Santa.*, 
preterifee à gli Apollofi 
vn Martire Stellano , à 
Mattina , & à Barnaba., ? 
gran cola pone nel primo 
I luogo San Giouanni , nel 
fecondo San Stctf:mo,ncI 
terzo San Matthia , nel 
quarto San Barnaba, per- 
che non nomina prima.* 
Mattia , e Barnaba Apoc 
ftoli , che Steffano fem- 
plicementc Martire ? Ah 
Vergine gloriofa, acciò 
ammiri il mondo le vo- 
llrc glorie , mentre col 
bel dono della verginità 
vi foprauanzatc à gli Ilei- 1 
fi Apoftoli . Pare, che 
doucllc Chiefa Santa no- 
minare prima Mattia • e 
Barnaba , che Steffano, e 
pure là il contrario , per- 
che leggete Papa Inno- 
cenzo Terzo , e ritroua- 
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rete , che il luogo , qual 
hà San Steffano con San 
Giouani nel Canone l’hà, 
come Vergine, c non co- 
me Martire, c San Gio- 
na lini rhà ancora Ini, co- 
me Vergine , e non come 
Apoftolo, e perche tanto 
San Giouanni , che San 
Stellano furono Vergini , 
però come tali furono an 
tepofti à gli Apoftoli.Gu- 
ftate le parole di Papa In- 
nocenzo Terzo . in hoc 
autem (ommemoratìone repe- 
lur Ioannts , Cr Stepha- 
do focìatur propter prìuìlegìù 
calìbatitfj ylrgiues vnìm fnnty ' 
Cir fiquuntur ,Agnkm , quo- 
cunque hrìty & propter ea c^e- , 
terit pTitmlttuntur. 

Padri IcrittLirali cccone 
la prartica in San Giouan 
ni al capitolo vcntcfinio . 
Intela ch’hebbcro la nuo- 
ua Giouanni , e Pietro 
della refiurcttionc del Ino 
caro Macftro Gitsv li po 
lero tutti dua con fretto - 
Ioli palli à correre verfo il 
Icpolcro ; nià non oftan- 
tc tutti dua corrdlcro gi- 
gliafdamentc , niylitcmc- 
no San Giouanni fu il piu 
veloce , & arriuò primie- 
lotnn. IO. ro . Currebant autem duo fi- 
mul , eir Vie allut difclpulus 
ptiecucurrìt cìtìus Tetro , & 
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venit ad monumentum. 

Alfgttigateui voi ò Pa- 
I dri Teologi ncirintclligc- 
1 za di quelto dqbbio- Che 
vuol dirc,chc non oftahte 
an.'bi dua correflero Pie- 
tro , c Giouanni , niente- 
meno Giouanni arriuò 
prima di Pietro , fembra- 
ua pure , che toccafle pri- 
ma l’arriuo à Hctro , co-l 
me quello, che era Capo, 
c Principe di Chiefa San- 
ta, c non à Giouanni? Ah 
diuotanicntc,acciò lì con 
fidìi , che la verginità fu- 
pcra T’Apoftolato . tra-. 

Pietro Principe del mon- 
do tutto , c pure San Gio- 
uanni arriuo primiero , 
perche leggete il lacro Tc 
Ito , c ritrouarete , che S. 
Giouanni era Vergine, 

Fìrgo .7 Duo diteci ut , Sun 
Pietro nò , era maritato , 
bora Giouanni aggion- 
gendo alii piedi deìfApo 
llolato , Pali della vergi- 
nità , fupcrò Pietro , co- j 
me lolg^poftolo ; chi vi 
credèfc lu il riìMfci^ore 
di quello pcnlìero /TMte- 
drc San Gerolamo . ìo/hP|sc«oWb 
Hes , Tetro tardiui ambulane 
te elatus trìrgìnìtatìs alis , cu~ 
currìi ad Doninum , Ripo- 
liamo. 
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Onèpofìfibile, ò 
Fn'. che in vn’ho- 
la polli gnaUì vo, 
gha dicitore lo-* 
dare à pieno le glorie di 

3 nefta gran Vergine N* e 
ella verginità l’ec,celleti- 
ze , c prcrogatine , quin- 
di è , che con ragione dir 
iì può , che la verginità 
fia la virtù delle virtù , la 
perla , la gioia * il dia- 
mante , e la Margarita-^ 
mentre di tutte l’altrc vir- 
tù porta il primato , c la_.i 
maggioranza . Nella pri- 
ma de’ Corinti al capito- 
lo deciniotcrzo . Anda- 
na vna volta la lingua el 
Paradifo Paolo Apofto- 
io deferiuendo le pompe, 
e glorie «^lla carità in rL- 
Iguardo à tutte l’altre vir- 
tù ,.e di tutte ropcrationi '• 
heroichc , che può fare 
vnlanimia , e verlp Iddio, ì 
e yerfo il prg|£iffiO, c ver- 
I lo fei1;fi0^vc^m7nctè^ 

, Si liti^HÌs homU 
loqaar , Angvlorunty 
(arìtatem autem nonhabucì o, 
faSus finn , velut tesfonans , 
aut cìmbalum tìnnUns , fi ha^ 
buero Trofetìam , & noiterìm 
I myflerìa omnia , & omnem 
I Jcìeruìam , fibahutro omnem 


fidemy>t omm monte f eranfi’ 
fcram , carltaiem autem ìujn 
babuero nìhìl firn , fi disirì- 
bucroìn ethos panperfi omner 
f 'acultates mas , ^ /itvadi- 
dero corpus meitmy ita vt ar- 
dearn carbatem autem non 
habuero mìhì nìhìl prodeii , 
d'”c.S’iohauclII (dice Pao 

10 Apollolo) vna lingua 
d’ Angiolo , (Se elbrtaiU 
tèmpre al ben fore , le ha» 
ueiìi va Ipirito profetico 
in predire , quanto hà ve- 
nire, le hauclfi tÀta ls_. 
lede di Chicla Santa , fc 
dalli tutte le mie facoltà 
per clemorma a’ poucri , 
lèimccrallì di contiruto 

11 mio corpo, con atprcz- 
zc , cilici j , c difciplinc , c 
che poi non hauclli cari- 
tà , niente mi giouareb- 
be , '^ibil mihi prodejì. 

^tornate voi hora_. 
meco alle dilhcoltà . Che 
vuol dircjche Paolo Apo 
ftolo per elalrare la cari- 
t.TiJomina tutte le virtù » 
e noVl paria della vergini- 
tà , Icriue tutte l’attioni 
hcroiche , . cnc può fare 
vn’ahima , per perfettio- 
narlì , Je della verginità 
non fauella? fe la vergini- 
tà è virtù si legnai ata,chc 


I. Coiint. 


per 


delle V ^y£ini. 




'•per c|àeftaiffilft*rtò 
I ilt“A Vfcrèlne il bel dono 
' della maternità 'di Dio , 
pcrchè'dióhqùe‘non la no- 
mina? gran cofà parlai 
delia protetia , delta pre- ' 
dicatione , della fapien-^ 
ra , dello fpirito > dell’o- 
ratiòne, della fede, del 
digiuno , del martirio , è 
d’ogni qualunque altra_> 
anione virtuola, e della-, 
verginità non parla ? per- 
che quello ? Ah degna- 
mente, per dimoftrarci di 
quella gran Vergine San- 
ta N. le pompe , ch’dlà-. 
per mezzo della vergini- 
tà fi guadagnò il grado 
pcrtcttilfimo delle virtù, 
mentre la vcrgihilà fi fà 
vedere , che à hn tocca là 
maggioranza d’ògn'alrra 
virtù. Potfcna nomate Pào 
lo Apoftoló la verginità, 
c non il (éce , perche oi- 
fcriiate tdice Paolo Apo- 
ftolo ) qual fin la mia in- 
tenrioiic epiftò- 

la , c ritirbuaitte , eh'k) 
non prtiviido àltro ,- eiife 
di far vedere al mondo le 
grandezze della carità, ah ’ 
che s’io iiominafl'c la ver- ' 
^nìtà , fonò tali , c tante 
le di lei éccclferize , c prc- 
rogatìlic , li llioi fpkndo- 
ri, é lumi, che ccclilìareb- 
bc à fatto la carità , però 


acciò là carità polfi al- 
quanto pómpe'ggiare fo- 
pra raltre virtù , non no- 
minò la verginità , che le 
la nominalh , non potrei 
à modo alcuno ingrandi- 
re la carità • Sentite il Pa- 
dre Sant’Agoftino , co- 
me ci dilaniarcggia il tut- 
to per eccellenza . Super- 
'gredìtur yhgìniuis omnes hu- 
manas ’pìrtutes , cum ftt inte- 
gra fida , Jòlida fpes j /incera 
carìtas , maior efi vìQorìa 
yìrginum, quam udngelorumt 
eìum /ine carne vi- 
«unr , vhgìnes vero in carne 
trìumphant . Ah ah penlie- 
ro celefte. 

Ah ah facrolanta , e 
benedetta verginità , si si, 
che voi Icte fiore di Para- 
difo , germoglio dell’iii- 
nóecnza , pianta celefte 
frutto diiiinOj ligurtà del 
la mente, tranquillità del 
i’àriima , purità del cito 
re , mondiria dcHa con 
fiSdizOi taritàdti corpo 
piate dcHa tai^ , quien 
dello ^p^rfto i oinament< 
dcllt; donfedlc , imagiix 
defl.a diiWntà , Tempi*: 
dello Spirito^Santo, ha- 
; -.bita'crolo di grafia , geni:- 
mia del Ciclo, portionc 
del gregge di Chrifto,hc- 
redità de gfi Angioli, co- 
tona della Religione, pai- 
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ma de’ viatori, trofeo de’ 
combattenti , colmo del- 
li houori, lemmario di 
virlù , compendio di lan- 
tità , epilogo di pcrlettio- 
nc , prilli Icgio di Dio,ftn- 
porc del mondo , contu- 
fionc de Demoni) , mar- 
tello de’ tiranni , foreila.* 
del martirio , fpofa di 
G 1 1 s V, fortezza della-* 
Chicla bellezza della-, 
ffionentù , dote dcHeco- 

ro,feminario di calti p^- 

Ikri , ’eCrrario di virtn , 
2uardarobba delpreggio, 
teìoro d’ogni bene , perla 
di perfettionc, fondamen- 
to dell’ordine Ecclelialti- 
co , compendiò di catoli- 
ca fede , trionfo della vo- 
lontà, tempio corporale 
di Dio , domicilio della-. 
Santilfima Trinità , ro^ 
vermiglia , giglio candi- 
do , ftato d’incommnta- 
tionc , bcllcz^a inuidiata 

de’ Santi, .vita angclic^ , 

lilenrio de’ pcnlicn , alta- 
re Cherubico , hmulacro 
Serafico , amore dd Pa- 
dre , rlucrenza del Figlio, 
honorc dello Spirito San- 
to , colonna delle Vergi- 
ni , feudo de gli huomini, 
ornamento del mondo , 
freno dell’Inferno , deco- 
ro de’ corifei , miracolo 
della grana , fpccchio di 


ipudicitia,tnoddlo di per- 
'fèttionc , norma de'co- 
I ftiuii, trono di Dio , fpo- 
J fa celcfte, ortìcina dc’mi- 
! racoli, perfettione dell’v- 
; niucrlo, camera K.cgia_. , 
j dolcezza de’ contcmpla- 
I tiui , titolo de’ Catolici , 
grada delle labra , lana- 
ero del cuore , vtficio di 
bontà , nauicella de gU 
orfani, collegio di fanti* 
tà. 

Hsc esì yìrgo fapens , & 
vna de numero pruientum» 
Io non so più quello mi . 
dica di quella gran Ver- 
gine , fc non vi dicclFi , 
ch’ella per il dono della-. 
verginità fi fia fatta vna-. 
Dea in terra , cfl'cndo più 
! che certo , che la vergini- 
: tà hà virtù di tranfhuitare 
la Vergine in vn Di o, Ic- 
' uaiia da’ confini , c limi- 
i ti terreni , c mortali , e 
portarla sù le loggiefo- 
nrane del Paradifo, e del- 
rimmortalità. Nella fa- 
crata Gcnclì al capitolo 
vndecimo , ritrouandofi 
imprigionati li diia Eunu- 
chi del Rè d’Egitto , s’in- 
fogriorono alcuni fogni 
di confiderationc , i quah 
però li turborono alqiwn 
to , la matriioa fatto gior- 
no venne Giufeppc, a cui 
erano dati in cuftodia , 


veden- 
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delle V erginim 


vedendoli mefti , e fqiwl- j j gli diede , H^c cf? ìnterprtt* 
lidi li addimando della-» tatìo fomnij, come và ? Ah 
loro nicftitia la caufa , li ’ 
quali le didcro , che ha- 
ueiiano fatti alcuni fo- 


Oca. 

II. 


cap 


gni , che quando egli ha- 
ucllè voluto interpretar - 1 
glili , dh glieli hauereb- j 
bero detti , all’hora Giu- ' 
lèppc le rifpofe , voi fete 
grand'ignoranti , non £a- 
pcte , che l’interpretare i 
fogni è proprio d’iddio , 
& à lui folo s’afpctta-. . 
J<lHnqwi non Dei esi interprx 
tatìo ì finalmente quelli li , 
raccótorono vno per vno ' 
il di loro fogno , & à pc- i 
na gli hebbe vditi Giuiep- i 
pc , che gli interpretò ec- 
I cellentillimaincntc . 
ferte mìhi quid vldi/iìs hac 
cfl hiterprxtatio fomnij . 

Non vi rincrefea anna- 
tomizare la forza di que- 
lla piu che degna fcrittu- 
ra , coin’è pollibiie , che 
Giufeppe li faccllc vedere 
cosi variabile nel Ilio par 
lare > e mutabile nelle fue 
opinioni , prima dice,chc 
l’interpretarc dc’fogni s’a- 
fpctta folo à Dio , 
quid non DA eSìhterpY£ta^ 
tìo ? c poi loggionge , che 
li raccontino il di loro fo 
eno , Bfiftrrte mihì , che gli 
haucrebbe dara l’intcr- 
prctatione , |come in fatti 


catolicamente, acciò ve- 
diamo, come quella gran 
Vergine Santa N. per il 
dono della Verginità s’e- 
ra fatta vna Dea del Pa- 
radifo , haueua abbando- 
nate le bade foglie della-, 
terra mortale , c fragile , 
e s’era porwta aU’aitc log 
gie del Ciclo , dell’ im- 
mortalità , & ct rnità. 
Haueua detto Giuleppe, 
che folo à Dio s’alpettaua 
riuterprctare 1 fogni , c 
pure egli gli interpretò , 
perche leggete il facro 
fello , c ritrouarcte , 
che Giul^pe fu Vergi- 
ne , c callo , c piu tolto 
volle morire à gli allalti , 
che le diede la moglie di 
Putifar , che di perdere la 
verginità , di più fapcua^ 
Giuleppcvchc la vergini- 
tà faceua il Vergine vn 
Dio , Ah dice Giuleppe , 
dico becnilfimo , che Id- 
dio folo interpreta i fo- 
i gni, dunque io mentre per 
la vergini^ Ibn fatto yn 
Dio , poll'o interpretarli , 
però il facio, Saut’Idel- 
ìbnlo. yìrglnitat lojeph ere- 
xerat eum ad ea , qax Dei 
funi , tamquam nouus De- 
us creatue effe ; , ait referti 
mìbl , qux yidifiìt, 

Hxt 


s.i<i«ir. ìa 
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• H^ec cff f^ìrgó fapienr , (£r 
T»»^ rfe numero pmdentum . 
Glorie «i rare iono quelle 
di quella gran Vergine 
Santa N. clic quello no- 
me lolo di Vergine è va- 
Icuok à placare l'ira di 
Dio'ldcgnato per li nollri 
peccati il torrente della-, 
diuina giullìtia , acciò 
non diluui quà giù da noi 
il mare de' caltiglii per le 
nollrc colpe vedctCi Id- 
dio calliga ogni quakui- 
qne peccato , Se errore , 
mà mentre lì tratta di ca- 
ftigar^ vn vergine di qual 
che dio peccato , Iddio 
non sà rrouare la llrada , 
non hàincuore di fatlo, 
non li dà l’animo d’artìig- 
gere vna Vergine . In San 
Matteo al veliteli moquin 
to capitolo le n’andoro- 
no quelle cinque Vergi- 
nelle pazze , eJàttuc alla 
-porta del Paradifo ^ per 
entrare anch’cllc alla ce- 
na della gloria , prepara- 
ta dal Igrand Iddio alle 
Vergini làuic ,e prudenti, 
fi polcro ù picchiare , Do- 
mine y Domine aperì nobìr , 
Signore di grana apritcci> 
venne Chnllo , e veden-. 
do , ch’era no quelle po- ,' 
nere Verginelle , lì ftnnlè 
nelle fpallc , e come che 
léntille vn dolor grande , 


, dille , ohimè die vedo» 
ì .Amen , Amen dico vobisyne- 
I telo VOI y di grana lorcllc 
; partitali , perche non c 
pollibile , ch’io vi polla-, 
coniolare, c lenza dirli 
.altro, qu^i che mortifi- 
cato li parti , à pena egli 
lù partito , che di lubito li 
‘ fu l'errata la porta in tac- 
cia , ^ clauja eji ìauua. 

dilicrrate i’intelli- 
genza , o virtuoli , vorrà 
mi dicelle , chi tli qiicllo, 
che ferrò la porta del Pa- 
radil'o à quelle Verginel- 
le , il lacro tello non lo 
dice, lolo dice , che tu 
lerrata la porta , Et clauja 
est ìamtaymà. chi toflè quel- 
lo , che la ferralVc , non 
ne tà mcntioiie , è polli- 
bile , ch’vn’attione tanto 
grande non rclli compi- 
tamente delcritta ? Il fa- 
drc San Bernardo oflcr- 
uando quello palio , dice, 
che fìi vn’ Angiolo , e l’i- 
llello Icriue il PadrcSan- 
t’Ambrolioi, o/n^L'/«r tìo. 
mìni daufu ilUm ; Ibahtu 
quella vcfità rinfòrzo, io 
il dubbio, e dico, fc Chd- 
llo tu quello-, ohe l’apri , 
perche egli ftcfi'o non la_. 
Icrrò , che neccUìtà hebbe 
egli di far venir vn’An- 
giolo à ferrarla ? Ah lag- 
giamente pa dimollrar- 


Mauli. if, 
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delle V' ergini • 


1 

ci , qual fia di qiicfta gran 

to vn’ Angiolo , che die- 


ri 5 

Vcra;ine il prcggio , che 

tro quella llà'ua*^ la fèrro. 



quello nome lolo di Ver- 

Et clanja e si ianua . Vdite il 



gine trattiene il torrente 

Padre Sant’ A mbr olio Ds 

S AmbrofJ 
Jc Virg 


della dmina giiiftitia, ac- 

ylrg^iìbus . 2{on à Chrlfiò , 

, 

ciò non dilnui lopra i pec | 

fed ab .Angelo Muda Cctlì^lau 


catori , e peccatrici , ogni 

Ja eli , nam virginìtatìs dee ut 

1 


altra pcrlona callida Id- 

non omnino ChrìHl vìfeera 


■ H 

dio volontien , ma inen- 

clauferat fìetath . Ah ah , 


■; 

tre li tratta sfodrare la_. 

mio Dio , perche il mon- 



ipada del calligo contro 

do non procura con turo 


J 

d'vn Verdine per qualche 
peccato da lui coni niellò. 

il cuore conlcruare vn te- 



loro COSI grande, vna gio- 

• 


non sà tronare la Itrada , 

la sì fcgnalaca . 


. . J 

non li dà ramino di far- 

Padri Icrittiirali ecco- 



io . Poteua Chrillo Icr- 

ne la prattica nella fiera- 


•4 

rare la porta , come l’a- 

ta Gcnefi al capitolo ter- 



pri , e pure lafcio , ch’vn 
Ar^ioio factllc lui que- 

zo , pcccorono li riollri 
' primi Padri Adamo , &c 



ft’vrticio , perche quando 

Elia , per il che fde^naro 



Chnfto hcbhc aperta l;e> 

Iddio venne dal Cielo in 


! - 

porta , c vidde , che quel- 

terra , per ritroiiarli , e 
veduti che gli hebbe, dif- 



le , quali haueuano pie- 




chiaro , erano Vergini , 

fe quelle gran parole , Ec~ 


'*• . 

quali per altri peccati era 

ce Adam quafi vnus ex nobis 



no laidare , e lozze . Ah 

f 'aElus efi , adcllo Adamo 

. 

-A 
^ •• 

dice Chrillo , quanto do- 

li c fatto quali limile à 


lorc, e rammarico io leu- 

noi ; Padri Teologi , voi 



to'di non poterui confo- 

fapcte bcnillimo (come 



lare , ^men dico vo^ 

dicono tutti li Santi Pa- 


’ 

bit , tk fcìo vot , è grande 

dri ) che Iddio in qucllò' 


* % 

quello voftro dono della 

luogo pariaiia Iromè , & 



verginità , il conlcflo, mà 

IrrìJoYìè , volendo rmpro- 


t- 

gli altri voftri peccati vi 

ucrare ad Adamo il fio 


' ' < 

prillano l’ingrello , c per- 

peccato , & errore , iront- 

a<acap.) 

' ì 

che non mi dà l’ animo 

cè loqucbantHr. 


i 

di fcacciaruljlalcio quella 

Solleuateiii voi horao , 


porta in abbandono , la_. 

ò virhiolì, che non oilart- 


1 

V 

l^rri chi vuole , c di fubi- 

te , tanto Adamò , quan- 



to 


, 


Di^:‘i-;ed by 




I doni 




toEuapcccaflcrOjla colpa 
fola d’Adamo viene riin- 
prouerata,e non quella di 
tua? Ah chridiana mente 
per infinuarci di quefta 
^an Vergine S-N-le glo- 
rie , e poiTipe , mentre Id- 
dio h onora talmente le 
Vergini, che non può lop- 
portare , fe li taci vn mi- 
ninimo incontro , ne le li 
dia vna minima occalìo- 
nc di moltiplicare i rollb- 
ri » e le vergogne ; hauc- 
uano tutti dua peccato , e 
pure foio Adamo fu rim- 
proucrato,£fce . 'dar» qua- 
fì vnus ex nobìs ftnnlis fd£lui 
e fi , perche dicono i Òan- i 
ti Padri, e fpecialmentc il I 
Padre Dionilìo Cartulia- ' 
no , che tua per inlino à j 
quell’hora era ancora ver ; 
ginc,nó haucua per anco- j 
conofeiuto Adamo , c fi i 
calia anco dal Tefto, me- 
ne doppo folo che furo- 
no fcacciati dalParadifo, 
ali’hora Adam yxorem Ju- 
am cognome, Ah che quan- 
do Iddio V idde quel bel 
ritratto di verginità non 
li diede il cuore di turba- 
re si bel Cielo , ne che al- 
tri ne’ rollòri della fua fa- 
cia hauelìe à leggere i ca- 
ratteri vergognolì , legni 
del Tuo errore , e pecca- 
to . Guftate le parole dcl- 


DianiC 

ette. ibU 


Pacccimato Padre - Con- 
doluit Deus, or peperete in 
hoc mulieri , qua adhuc yìr~ 
go erat propter teneritudìnet» 
verecundia fu£ , ò periueun- 
da yìrgìnitatU dona 
Ah N- gloriofa sì sì, 
che chiuder li può quello 
mio ragionamento, col 
chiamarti piu tofto An- 
giolo in carne , che don- 
na terrena, e chi negar 
potrà , ch’ella olleruando 
il fiato verginale non fòl- 
le vn’ Angiolo del Para- 
dilò. In San Matteo al 
ventelimofecondo capi- 
tolo, volendo Chrifio Si- 
gnor nofiro darci vn pa- 
raggio , e fimilitudine de 
gli Angioli , li raliòmi- 
glio alle Vergini , non «atib. tx. 
nubent , ncque nubtntur. 

Venite voi bora ò di- 
noti di Santa N- che vuoi 
dire , che hauendo Chri- 
fto Signor nofiro à pren- 
der il paraggio de gli An- 

f ioli , non 11 raflòmiglia_, 
gli Apoftqli , ne à gli 
Martiri , ne à gli Confel- 
lori , ne a’ Profeti , ne a’ 
Patrtarchi , ne ad altro 
Santo , fiior che alle Ver- 
gini , Qua non nubent , ncque 
tiubentur , porli che gli al- 
tri Santi non erano degni 
de’preggi Angelici, quan- 
to che le Vergini , ccrti^ 


SI, 




delle V ergini. 




I Abulenf 
hi Mttth. 


SÌ il bel dono della vergi- j;: 
nità và viuendo quà giù f 
da noi in terra vn’Angio- , 
lo in carne , e non dònna 
terrena; poiché il dono 
della vergiihtà fa la Ver- 
gine Angiolo di Paradi- 
lo . Vdite TAbnlenfe nel- 
la qucdionc dneenteiima 
vndecinia fopra San Mat;- 
teo . jtd oSìòdendum 
/'eifionem ahjiìnentltt. à Vene- 
réìs , nam lìcet fint alia opera 
per/èffìord cf* ma^t meri- 
toria apud Deum , q^uant ab- 
sììnent'u^à Vcnereis ^tamen nì- 
bil cfl , quod ^ìritUéUem ho- 
minem ma^i rtddat . Ideò 
quando Chrìflut loquitur 'de 
alijs oQìbus virtutum, non dl- 
cithominet , ficurì Angelo f, 
Jid folum quando loquìtur de 
abflinent'ia a Venereit . * Ah, 
gloriola Santa N. piacef- 
Ic à Dio ci folle conceflp 
di poterui vaglieggiarc in 


guel poggiolo di gloria » 
in cui poinpolàmcùtc go- 
dete,ccrto che le l’occhio 
mortale potcfl'e ergerli à 
mirare qnc’ cariaggi di 
luce , queMplendori di e- 
terna gloria farebbe gran 
miracolo , che da tanta 
dolcezza inebriati , inca- 
paci di tanta conlolatio- 
ne no dicelfimo le già det- 
te parole del Padre S. A- 
goftino , ’Excedit virei me- 
as , tranfeendit capai itatem 
ìntélligentia me a ijìud de- 
ca t y iSia beàtìtudo . Con- 
fiderate quelle glorie , ac- 
ciò diate legnaci di 
quella gran Santa 
quà gm in tcr- 
r - ra per gra* 
ria, c 
per 

gloria C0I4 
sù in Cie- 
lo* 



Sant. Cai. 


N 
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LA VE DO VITA’ 

SERMONE settimo- 

Per cjual fi voglia Vedóuaroc 
Vergine, ne Martire; ; 

■ SJìo Z^idua in domo, , Ccn. 38. 

- j . • • ■ • ;-T 

Canta hoggi Santa Chiefa ih honorc della 
: Santa Vedoua N. 



E N s A pure ò 
N.che non fo- 
]o è vn mare , 
ò pure vn pcl- 
lago qudlo,in 
cui mi trouojinàsì vn’abU 
fo profondo, inefauito,6c 
impcrfcrutabilc , mentre 
della vedouità di quella 
gran Vedoua Santa N.ra- 
gionar vi debbo, poiché 
lalciando in dilparte l’in- 
finità deireccellcnze , po- 
pe , prcrogatiue , e doni 


delle Vedouc , rirrouo 
pur anco che . 

La vedouità (dice il Pa 
dre Sant’Agollino De bo- 
na rìdultatis nel capitolo 
quarto) è di sì gran preg- 
gio,6c honorc, che quella 
donna,qual morto il ma- 
rito rifiutaua paflare alle 
leconde nozzc,cra degna 
della Profctia,d’efl'er chia 
mata Profetezza Euangc- 
lica , Qti£ vìduitatis munus 
obfiruat , fecundas mtptìas 

rciccìt. 


Agot de 
boa. vid. 


( 


bit) 
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I doni delle V edoutJ . 




i Cer.cpif. 


S, Efif.hji. 
Sf. 


Tertul.md- 

^ux^ap.7, 


reìecìt , dico illam J^iritum 
ftofétìcum meruilp;. 

La vcdouità è di sì gran 
prcggio , & honore (dice 
il l'adre San GerqlàniO 
ncil’epillola vndeciina-. ) 
che nella primitiua Chie- 
lalircputaua indegna di 
honore , e per dir còsi li 
teneua per ìiuaine quella 
donna , che padana alle 
feconde nozze > Indigna, 
enivt fHtoMt/iìpey qux ad /tr- 
cunda conìugla deuoluta efl . 

La vedoùità è di tanto 
honore ( dice il Padre S. 
Epidanio hcrcli 59. ) che 
sebrano poco dinoti del- 
la parola di Dio coloro , 
che padano alle Iccondc 

nozze . fuftìpU fan^a 

Dei prétdlcatlo , qui fecundis 
nupiiji coKuniìi junt. 

La vcdouità è di tanto 
honore (dice il Padre Ter 
tulliano nel libro ad yxo- 
nm nel capitolo Ictjimo ) 
che quella perfona , qual 
padaiui alle feconde noz- 
ze ) non era admeda ad 
haucrc dignità alcuna^ 
nella cala di Dio , 
nìc dìgamos prafidcre , atam 
enim Dei mundam proponi 
oportet. 

La vcdouità è di tanto 
honore (dice il Padre S; 
Ainbrofio nel libro deci- 
mo j tpiftola trentèlima-. 


Icconda) che quella crea- 
tura’, la quale paàlàua dal 
ftato vedouile al marita- 
le , li fpogliaua delle qua- 
lità Sacerdotali , e li ve- 
lliuà deirimmonditie po- 
polari, Qui coniugiuM itera' 
uerit , prarogatìua exuitur 
Sacerdotir. 

Dio immortale * e qual 
lingua ritrouaraill mai, 
che di quella gran Vtdo- 
ua Santa N. celebrar pof- 
li le lodi , e glorie , qual 
dicitore sì valente, che le 
prcrogatiuc , & eccellen- 
ze della vcdouità clàltar 
podi, qiui intcllctto.bcn- 
clic Angelico , non che 
humano , che nello fpa- 
tio d’vn’ bora vogU col 
compadò angullo della., 
capacità creata milurarc 
la profondità'-, lublimità ; 
longhczza , c larghezza., 
di SI gran virtù : Spignori , 
eh’ io vocìi ingolfarmi 
in sì graiufabidò, nc fpe- 
ro veramente poterlo, nc 
podo ragioncuolmètclpc 
rarlo , penfo ben sìfchcr-i 
zarc conciàri voi , & 'an- 
dare della vedonità di 
qnefta gran Santa dilcor- 
raido • Da capo. 

Ijìo vidua in domo. Glo- 
1 rie sì grandi fono quelle 
t di quena gran Santa, che 
quanto piìi ella ritroiuua 
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modi , c maniere, per più 
lainpcg^arc ndla purità, 
c caiticà tanto più s’obli- 
gaua riiteflb Iddio, Ah 
chi poteflc vedere con 
quanto affetto follerò da 
Dip gradite le lue dilci- 
plihe , c cilici) , le lue 
ora do ni , e digiuni, acc5- 
pagnati da vna elatilìi- 
ina cailità, e purità , fon 
lìcuro direbbe eh’ erano 
tanti lacci amorolì , con 
quali iinpri 2 ;ioita!.xa , 
allacciaua il fuo Signore 
à mille graffe , e fauori , 
poiché quanto più quella 
gran lènta di Dio lì lègrc- 
gaua dalla compagnia^ 
de gli huomini per piu 
cflercitarlì ndla punta , e 
caffità, tanto più Iddio 
la gradina , Se atnaua_« . 
Vna_, contradittione di 
fcrittura trono à quefto 
propoiito mirabile ladl’- 
Elodo al quarto , 6^^ in 
Tobia al primo • Ncll’E-, 
lòdo mentre il Croni fta_. 
Mosè li pofe in. viaggio , 
per andare heU’Egitto,ad 
efcqiùtc quanto Iddio gli 
haucua ordinato , Ecco 
d’improiùlb fu su la fira- 
da publica ali'ahto da.» 
vn’ Angiolo, il anale sfo- 
drata la fpada gliela pofe 
alla gola , e ftfiiigendo il 
ferro lo vodcua ainazza- 


re , Et volebat occìdere t-nm 
Tutto l’oppofìto leggo in 
Tobia , poiché eilendoli 
anco dio meflò in ffrada 
per andarfene in Raggi 
Città della Media , apcna 
pofe il piè fuori della por 
tà, che li apparite vn An- 
gelo , il qiwle raccoin- 
pagnò in tutto quel viag- 
gio, lo diftèfe dal Diauo- 
io , e lo riconduflc fano , 
faluo , alla propria caia . 
Jn domum . 

DitHculto io adelTo , e 
dico , che vuol dire , che 
sì diucrfamentc s’appre- 
fenteroiio quelli dua Au- 
gioli à Mosè , e Tobia , à 
Tobia fà il condutticro , 
e la guida, 6c à Mosè l’af- 
falìino di ftrada. Se il ma- 
hiadiero , à Tobia li do- 
na la vita , à Mosè h mi- 
naccia la morte , le tanto 
Mosè , quanto , che To- 
bia erano tutti dua ,cari à 
Sua Diuina Madlà , per- 
che donque verfo d’vno 
tutto cortefe , c dell’altro 
tutto crudele ? Ah fauia- 
P mente , acciò tu veda.. 

I quanto gtadilca Iddio le 
ritiratezze , oraffoni , di- 
giuni di quella gran Vc- 
^lu Santa N- poiché 
quanto più ella fi fegrega- 
j ua dalla compagnia de 
j gli huomini per ofi'cruare 
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vna cfatilfima caftità , c 1 1 
purità, tanto più iddio la 1 
diiponciu à gratic , c fa- 
uori. Erano tutti dua que- 
fti Santi cari a Dio , e pu- 
re iì viddero cifetti si dif- 
ferenti , perche leggete il ; 
facro Tclto,e ritrouarete, 
che quando Tobia li po- 
fe in viaggio , era folo , 
non Imueiia compagnia-* 
di donna alcuna , c però 
piacque taiuo à Dio quel 
luo viaggio puro, c calto> 
che lo lece guidare da gli 
ftdli Angioli , inà Mose , 
Ducehat yxnrl (kam in ^egy- 
ptum , conduceua in fua» 
cópagnia la propria mo- 
gliCjC benché lejTofle ino* 
lie , niente hicno , eflen- 
o feco , le attioni di Mch 
se non poteuano cllcr con- 
tinenti , e cafte , però Id- 
dio per farli vedere ch’e- 
gli doucua lalciarla à die- 
tro, acciò egli oprando 
qaii gran prodigi) li o-, 
praflè puri , fanti, c calli, 
per tanto lafciò , che l’- 
Angiolo & 

il niihadcia& nella pro- 
ria Vita, . Ecco il Padre 
ant’Agoftino , che non j 
mi lafcia mentire . Ejc hoc 
loco inteUìgerCy qnod ] 

dì^licucrUUeo^qui Moyfet là j 
tafaSttruì mirabilia ^ rxorU | 
ìmpcdìmenmn jteum^ ducere ! 


voluerit in ^egyptum 

EHo ridua in Domo. Padri 
fcritturali , ecconc la pra- 
tica di Icrittura nella la- 
crata ccneli al capitolo vi 
gelìmo fecondo ,coniman 
do Iddio al Patriarca-. 
Abramo, che conducefle 
il fuo figliuolo Ifac fopra 
del monte, e quiui lo làcri 
ficallc in fuo honore . Ah 
bramo vbbedientilfimo à 
fua Diuina Maeltà, piglia 
llàCjlo conduce al monte 
fabrica l’altre , ftende la- 
vittima , e sfodra la Ijaa- 
da per amazzarlo..^i^r ad 
locum què praceperat et Deutj 
die autem tertio elauarìr oculis 
yidit locum p.rocul . 

Padri Teologi , foglie- 
temi quello diwbio , che 
vuol aire, che per facrifi- 
carc Ifac Iddio vuole,che 
Abramo caminaflc per 
tre giorni continui , fuori 
della fua c afa? nò poteua 
egli fare , che lo ìacrifi- 
call'e nella propria cafa? 
onero quando per fuo oc- 
culto giudicio egli hauef- 
fc voluto fi leuauc di vita 
fuori della propria cafa , 
perche non lalciare,chc 
fubito vfeito fuori di quel 
la, il facrificalìc? Che iin- 
portaua à Iddio ch’egli 
caminaflc per tre giorni 
contigui a vedendou egli 
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fcmprc intanti à gli òcchi 
il (pettacolo doiorolo del 
tragico lucceflo , ch'ha- 
ucua i'ucccdcrgli nel pro- 
prio figlinolo i Ad egre- 
giamente, acciò vediamo 
quanto care follerò à Dio 
le orationi , l’alprczze , i 
cilici i , c le difcipline di 
quella gran Santa N-mcn 
tre elle erano accompa- 
gnate da vna-caftità cl'at- 
tiilìma , c purità indicibi- 
le . Potcua Iddio laiciare, 
che fubito.vfcito Àbra- 
mo dalla propria cala l'a- 
crificalle il figliuolo, e pu- 
re il trattenne per rrc gior 
ni continui, perche Id- 
dio voleua riccucrc da 
Abramo vn faciificio gra- 
tilfimo , e fa pena, che s’e- 
gli pcrmetteua, che in ca- 
ia , ò fubito ftiori d’clla fi 
■facefle il lacrificio, non 
potcua quello farli, le non 
con qualche affetto mari- 
tale vetlo Sarà Ina mo- 
glie, hcra acciò Àbramo 
li fegrcgalfc affatto da gli 
affetti dei fecoIo,dalle cu- 
re domcftichc,e de’matrì- 
moniali obligationi,Vollè 
per tré giorni continui 
farlo caminare,acciò Àb- 
ramo offerilTcvn lacrifi- 
cio caflinTimo,e purilfimo. 
Il Padre Mendofa ci di- 


primo de Regi,al capito- 
lo primo , numero vnde- 
cimo, gulfate le di lui pa- 
role, "Pt-r tra dk‘S d domijiì- 
cìs curii , ijT conlugabllìbui 
negotiji voluìt Abraham "pA' 
caret yVtgratum Dìo Jacrì- 
ficìum peraiìurus ejjht , cum 
mìnus gratum Deo lacrificium 
fit illud , in qtfo deefl mundì- 
tìes facrlfic aneli, & perfetta à 
tevrenìs curii feparatio . ^ 

IJìo "pìdua in Domo . Glo- 
rie sì fupreme fono quelle 
della vedouità, ciac no lo- 
lo la vcdoiia è habilc per 
fe ftcflà à difporre il gran^ 
d’iddio ad aggradarla efi 
quanto ella brama, e deli* 
dera , mà di più l’ombra 
lolo della vedouità , che 
dico l*oittbra , le vclti Iò- 
le fono habilià placare 
lo fdegno di Dio,alterato 
per i noftri peccati, e dar- 
ci il perdono d’ogni qua- 
lunque noftro errore. Kcl 
fecondo de Regi ai capi- 
tolo decimoquarto 1» par- 
tì , (come fapcte) quella^ 
donna Tecnite per confi- 
glio di Gioab Ambalcia- 
tricc al Sercnlfiimo Rè 
Dauide , la quale coperta 
più di lagrime, che di vc- 
fii,giontaa’ piedi del tro- 
noB càie, in cui calcaua 
(opra , luperbo trono il 


fimpegna la dif&oltà, nel piede , chinò il capo , & 
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alzando la voce , cOsl le 
dille . Situa m\ S^ex^duo filijy 
et aia ancUtx tua „ qui itati 
Ptat ìuagro ,òRè mira.» 
quella poucra donna., io 
hàtièuo^LU l^liuoli, am+ 
bi pupilla de gli occhi 
inici, quali eflendo venu- 
eif^à ^ loro à rumore, 
per haànin^.lc. 4i 

ragfofii iitel icrro , iyno hà 
sfidato l'*altro à ducilo, & 
ell^dò andati in va cam- 
po^ Inogo lègtcta , do- 
uedaah vi era alcuno, che 
' il porcile Ipartire, yno hà 
con vha itoccata araaz- 

ZitO'i%LÙOr y CÌl7nq!e ìiuU^s 
e/pa^qui eos priéibere pojfet , 

* aUer altera m ìnterfècit,]\0’ 
ra vedo. la- tua ^ioflitia: 
ché;c4n iòirn và cercan- 
do il fratricida y per farlo 

( prigione , e mocire , 
tutu extìngusre fcìatiUam mét 
àm . Ah Rè s’hai pietà ; 
come pieià mi fà credere 
non permettere ch’io po- 
llerà madre tetti affatto 
j prilla dc’figiiuQli,edi que- 
llo poco auaiizo >à quel- 
le lagrime intenerito Da- 
nide, le dille , donna va^ 
pure allegramente perche 
lo'commandaro alla giu- 
ftltia , che non facci pur 
! vn tantihq centra que- 
• Ilo tuo figUo , <T 

I ìubebo prò ie^ ó'^uan ta-‘ 


det de tap'dUs filif .tuifuper 
terram . 

iSi fà fentìre in quelito 
punto il Padre Anadac 
nel lèrmonc fettimo De - 
viduìt, e dice, chi molle 
mai il cuote di. Dàuidc à 
concedere si fàcilmente à 
quella donna , quanto elr 
/la chiedeua., c ruppiica- 
! Ila i'fe la legge conaahha- 
, uaà>morce il fratrictdaJ» ,; ^ 
come Dauide rallolue ? 
Ah fpiritofamente , ac- 
ciò tu veda , che l’ombra 
fola , il folo ritratto del- 
la vedouità placa loldc- 
ghojii.Ji:)io.qbiìcetto peri 
noftri pècciti, ici pardo- ’ 
na Ji.nollri errori,e colpò. 
Xfòmpiandaua la legge lì 
facefle morire ii-frattidi- 
da,cj pure Dauide l’afolfe, 
perche leggete il facro tc- 
llo,e ritrouarcte,chc que- 
lla dona di Teuca era ve- 
dovu, Mulìer vìdua ego fum, 
mortuus aiì enim vìr, mus. . 
Ah che quandodù)auidc 
vdi quelle parole , yidua 
Jitm , e vidde quelle vefli 
vedouili, quel manto a- 
dolorato , lu^bre, c me- 
Ilo s’intenerì talmente , 
che dille lì pottcrchi la^ 
legge per bora , li cl^- 
noTi miei ordini Regi),& 
li perdoni à qucfto fratri- 
cida , perchoyAS vedoua 
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poucrella , c derelitta lo 
iupplica , e l’addiinanda, 
c cosi iù tatto. Guftate 
le parole del Padre Ana- 
dac , lubet f rairìcldamnon 
mancìpan carcerihus, pa- 
tìbnlo non fnjj>tndi ^ quia ro- 
hur viduìtatii fic exi^ebat, ~pt 
lite compajjione vìduee matriff 
yidux filìum fcruaret. t 


Esio vìdtta in domo . Prc- 
rogatiuc si grandi fono 
quelle della vedoiiità>glo« 
rie sì rare tono quelle del- 
lo ftato vedouile di que- 
lla grati Vedoua Sanca_. 
N. che quella è la più grà 
grafia , che dal grand’id- 
dio riceuer polla va’ Ani- 
ma in quello mondo , e 
Iddio non hà corona più 
degna , per laureare vna_. 
Vedoua, che legregarla 
dal mondo» rctirarla in 
, fc lidia , c ch'ella rinl'cr- 
rata nella Ina cafa , quiui 
cifìutando il puro nulla., 
delle felicità terrene, con- 
templi il vero tutto della 
vitacelcfte. Ncilècondo 
de’ Aegi al capitolo ven- 
tèlimo li legge, che frà gli 
altri infoiti f, che facdle 
l’ingrato ^Prcnci^ Abfa- 
lone,^ Serenillimo fuo 
Padre il Rè Dciiide, que- 
llo In grandiir/mo, quado 
hauendo hollilmente , e 
con l’armi alla mano for- 


prefa la bella città di cic- 
rulàlemme, non lì con- 
tentò loto di maltrattar- 
la, nonportandorilpet- 
tqàchililia, mà di più 
sfacciatamente digliato 
I ogni rollore , pollcrgato 
il proprio debito , c rotte 
j con le trinciere delia Cit- 
i tà quelle della modellia , 
j entrò nel palazzo Regio, 
e facendo ogni inhilto al- 
le Regine mogli di J)a- 
uide Ilio padre , finalmen- 
te le ^orzò à mille disiìO'^ 
neftà , c lalciuic , quali 
veduta poi riprefa di nuo- 
Lto la Città da Dauidc, fc 
ne andorono da lui , c 
proftefc a’ fuoi piedi, nar- i 
rate le di loro fiicnture , c 
dilgratie , le ingiurie lo- 
ftenute, li at&onti riceuu- 
ti , lo fupplicorono pòi 
di qualche alleuiameru^o, 
e confolationc , per poter 
refpirarc da tanti guai ‘, 
Dauide palsò la Iupplica, 
e dill'c disi , e la grafia.. , 
che li lece , fu quella, or- 
dinò , 'die li fabricallè vn 
bel palazzojvn ferraglio, 
vn Conuento , e compito 
ch’egli lu , li fece intro- 
durre in elTo, Scordino, 
che quiui llall'cro perpe- 
tuamente imprigionate , 
rinièrfatc , c chiufe per 
tutto il tempo della di lo- 
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to vita , Et claupt erant yj- 
que in diem mortìs fiue . 

Vinuoli, io vorrei, che 
noi tutti s’imprigionaflì- 
mo con il pcnliero in que- 
lla lcrittura,come furono 
quelle Regine 'incarcera- 
te in quel lerraglio , s’cgli 
è vero , che quelle Regi- 
ne erano loinniamente 
afflitte da gli incontri ri- 
ceuuti dal Principe Abfa- 
lone, & il.Sercnilììmo Re 
Dauidc voleua cólolarle 
per le ingiurie fofferte per 
Ilio amore, come dunque 
l’imprigiona in quel PaJ 
lazzo i l’incarcera in quel 
lerraglio ? Et erant cloMja ■ 
vjijue in diem mortìs fua . I 
Sò dirui hora io , che fa- 
rebbe vna beila gratia_* , 
che mi farebbe Tua Altez- 
za , le doppo l’haiier io 
lolleita vn infinità di tra- 
uagli per luo amore , egli 
in premio mi fàcelle porre 
in vna prigione, certo,che 
non sò quello mi dica . 
Ah egregiamente, per di- 
mollrarci di quella gran 
vedoua Santa N.lc glorie 
che con la retiratezza del 
fuo flato vedouilc , con il 
rifiutare il puro nulla del- 
le felicita terrene , contc- 
plando il vero tutto della 
vita cclelledicbbc da Dio 
la piu bella corona , che 
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coronalTc mai anima-, 

(anta : Patena crudeltà, e 
non grafia quella di Da- 
uide ratta à quelle Regi- 
ne , e pure fu fauore rega- 
latilìlmo , perche leggete 
tl facto Tello , e ritroua- 
rete, che quelle Regine 
erano tutte vedoue, in W- 
duitate yìuentes . Ah che 
Dauidc, come quello,chc 
haueua lo Spirito Santo , 
la pena, che il flato vedo- 
uilc ali’hora li rcndeua-, 
pcrfcttillìino,quando,che 
la vedoua rinchiufa , e 
rinferrata data allo Ipiri- 
to lì pone totalniéteà fer- 
uirc al luo Dio , c però 
giudicò , che col Icuarlc 
dal fecolo , con porle in 
quel fcrtaglio, le dilponc- 
ua à glorie di Paradifo , à 
corone eterne , a premi) 
infiniti , però rintrodulle 
frà qiKllc mura rinchiule, 

Et erant claujxvfque indi.m 
mortìs fuo. . Sentite il Pa- 
dre Sant’Ambroiio , C(> ^ 

me ci fprigiona dalla dif- 
ficoltà nel trattato , ch’e- 
gli fa De vlduis con quelle 
lacrate parole , CaJUtas non s.Ambto 
prò Jupplicio fu^lenda eityfed de vedo, 
unenaa prò pramio. 

Ah che quella è quella 
gclolia , che ardeiia il 
cuore del grand’iddio , 
oiide fattone^ confa peuole 
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TEiiangclifta S. Giouanni , 
dice > che viddc quefto 
ran miracolo ncH'ilola , 
i Patnios , in vn’alzaca ! 
d’occhi verlo il Paradifo, { 
Sìgnum magnùm aparuìt in 
Cslo , mttlìer am'Ma. Sole , e 
tanto volcna dire , ^pa- 
ruìt in Cxlo quanto celata^ & 
occulta, rindiiufa, c legrc- 
ta , da che CaUm dicdlì 
d calando , perche è tale 
rainore,& alfetto,qualhà 
Iddio delle Vedoue > che 
acciò non fiano gixardate 
i^l mondo » le vorrebbe 
Icmpre occulte àgli oc- 
chi di detto Mondo , la- 
pcndo egli benillìnio,con 
qiiata agcnolezza li perda 
il fiore della caftità, e che 
per vn lòlo fgnardo mar- 
cifce.c dilcolora,ondc di- 
ceua il padre s.Ambrolìp, 
Ipfo afpe^u vìrgìnìtatii ylo- 
latur fanilitas . Mà pronia- 
molonoiconla icrittura 
alla mano.Ne’Sacri Can- 
tici al capitolo fecondo , 
Raconta il Sacro Tello , 
che lo Spirito Santo in- 
troduflcla bella donna-, 
celefte in vna camera di 
vino , InircHuxit me l\ex in 
cellam vìnarìam • 

Mi fciifi quella Vergi- 
ne , mà il Ino parlare pa- 
té à prima fronte l'concio, 
c difforme , che dicellc 1’- ! 


, haueffe condutta nelle fa- 
te , e camere regie , anda- 
, ua bene, mà nella grotta, 

! llaitza di vino , origine 
j d’ogni V briachezza, par- 
lar iconcio, atti difformi, 
perdimento di ceruello * 
òc altro,che per modeftia 
taccio , non so quello mi 
dica ; Ah che .neglio dir 
non poteiia al nollro prò 
polito, perche brama tan- 
to Iddio, ha la vedoua.. 
rinchiufa , c ferrata , che 
non vorrebbe le polhbile 
folle , iic anche per vna-. 
lòl volta lìlacialie vede- 
re à chi li ha . Pareua 
tòlle Iconcio il parlare 
dello Spirito Santo, e pu- 
re fu facratilfimo , perche 
voi lapctc , che le came- 
re da vino li fanno l'otto 
terra, non lolo lì procura 
ha il vino rctirato,e chiù- 
io, mà di più, che la ftari- 
za ha fotterranca , 'che U 
Sole non v’arhui , che ia . 
luce non la penetri ; Ah, 
dice Chrifto, imparino le 
vedoue dalla mia fpola , 
che non loio h cela, e na- 
fcóde in vna cala, e came- 
ra communc , mà di più , 
In cellam yinarìar», nclln_. 

I grotta , nella caua forco 
terra , douc il Sole non 
arriua , la luce è morta-., 

! , che quello è quello , che 
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mi piace, e di cui godo. 
Ecco il Padre Sant’ lu- 
doro come lo dice bene 
Introduxlt me in ccUam vina- 
* rww, perche? cella àict- 
tur^quod nos occultet,& cala. 

Eiìo vidua in Domo • Mà 
veniamo à noi , ditemi, ò 
vcdoue,come viuccc?qual 
è il voftro dato ? Ah ch’- 
io dubito , che habbiate 
lolo 1’ habito vedouilc , 
mà il cuore è da marita- 
te, veftitc quel nero man- 
to, si, mà la vita è feniiu- 
Ic , c lafciua , e di briuio 
il voftro veftito, nonti 
può negare, mà più bru- 
na , e nera haucte l’a- 
nima da mille dishonel^ 
lordata imbrimita , e lai- 
data, c quello è quel pec- 
cato , che tanto Ipiacque 
al grand’iddio ; quella è 
Hata la rouina del bel po- 
polo d’Ilraelc , la cagio- 
ne per la quale il popolo 
Hebreoandò in preeipi- 
tio , attaiti , c tìnifeo » 
Ne’Trcni al primo capi- 
tolo , voiendo il Profeta 
Geremia lagrimarcià la- 
grime di fanguc le rouinc 
della bella Citta di Geru- 
lalcmmc , fra l’altre cole, 
ch’egli dille , alcune ne 
leggo di gran conlidera- 
tione, coni’c poiribile,di- 
ce il Profeta , che quella 


bella Gemfalemme , qual 
era albergo de'Prcncipi , 
Ciuìtas Hf^»my porto del 
mondo , "Piena fopulo , la- 
llricata d'otOyAnreo pari fi- 
fimo , con le porte tempc- 
llatedi gemme , e perle • 
duodecim Pana cius , dode^ 
cim margarita , lìa hora^ 
precipitata in terra, dirup- 
para , gualla, e rouina ta, 
qualmotiuo induflc mai 
li grand’iddio à tanto di- 
fpreggio , che la precipi- 
tane dall'altezza del Cic- 
lo delle Tue bellezze, alia 
terra delle milerie . i^o- 
modo obtexit caligaie in furo- 
re fito Dominus ìnclitam Ifia- 
ely proiecit de calo in tcrram, 
ìnclitam filiam Syon . 

Quella fcrittura , come 
fu canata à forza di lagri- 
me dal cuore del Profeta 
Geremia , cosi mi palìa_* 
l’anima à pcnlare lolo 
qual folle la caula , per la 
quale Iddio lì Idcgnail'c 
cotanto contro il bel po- 
polo d’ifraele, che Io prc- 
cipicali'c in tante milexie , 

I c diiauenturc , vn popolo 
i tanno da lui amato , e fe- 
, uorito, ch’egli lì^oriaua 
l eflcr chiamato il foro Dio 
I c Signorc:che peccato ere 
! dete voi , ò Padri Teolo- 
i gi commcttcllc la bclla^ 
figlia di Sion , per cui fua 
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Dft.inl- 
acaf. 1 , 

Diuina Maeftà la rcpro- 
uallc ? che errore vi 'pen- 
iate folle quello , in cui li 
Icagliò la bella donna d’- 
llraele , per il quale il luo 
Signore la ixialedkxlle ? 
Ah brano , non per al- 
tro , die’ io , o vedoue > _ 
lolo perche non baila.» ; 
habbiatc-.rhabito vedo- 1 
nilc , «k il cuore ha nion* • 
dano , il manto bruno , e ! 
nero, & l’aftetto rubicon- 
da nelle lalciuie , perche 
quello è il piu gran pec- . 
caro , che commetter U 
polla , quello necccilita.» 
l’Ira di dìo alla llraggc.al 
le'vcdcttc,allc rouine,allc 
guerre, alle pelli, alle ca- 
rcllie i Amaua lopra mo- 
do Iddio la bella Città di 
Sion , c pure la precipito!;, 
perche leggete rilleflò 
Geremia, c vedrete, che 
lui ftedo ne aflegna la ca- 
gione } Qtiomodo ftdet fola 
Cìultus piena populo , non 
per altro , dice egli , lolo 
perche , do- 

mina Gentium,not3. , ò Tco 
logo , quella pa.toìa,Uftafi j 
vidua, che non dice, vedo- i 
ua allolutamente,M4 quaft ; 
vìduay & non vaévìduay 

dice il Follato , haucua.» 
gli habiti vedo.iili , mà li 
pcnlìeri eranolaiciui.jliMa 
fi vldua , & non rsrè vìdua , 

llaua ritirata in Cala, mà 
fàceua in quella attionc 
di poltribulo, Quafi vìdua, 
& non verè vldua , li copri* 
ua con il velo la faccia.» , 
im li Icuopriua con gli af 
lètti al mondo,i>f«i/ì vldua 
pr non verè vldua , portaua 
il capo nalcofto, mà fi 
llilciaua il volto, innalla- 
ua il crine , slàuillaua gli 
occhi , imporporaua le 
guancic, , impcrlaua la.» 
gola,prohmiaua le labra, 
bc inUngcua tornii , Quafi 
vldua y c^^nou verè vldua , fi 
cingcua di cordone il lian 
co, mà imprigionaua con 
cenni nelle retixi’Amore, 
e pazzie dell’ Inferno gli 
amanti , Quafi vidua , & 
non verè vidua , haueua 1’- 
alpetto di emenda, mà in- 
uitaiia l’anima alla cafea- 
ta , Quafi vldua , & non ve- 
rè vlduuy haueua gli occhi 
difpolli al pianto, màla 
lingua al canto, l’albergo 
era di noia , mà i parlicri 
di gioia , i mezzi ai beata 
adottione.mà i fatti d’in- 
fernale foferittione , Quafi 
vìdua y & non verè vidua , 
perche cambiò il bel car- 
bonchio dclParadilò del- 
lo fiato vedouiie, in vn 
; carbone d’inferno , ncll’- 
( Amor profano, e Icnfua- 
‘ le , c pero Iddio la repro- 

• 



uò. 
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uò > la precipitò , la der 
ftrufi'e,c la fcagUò dal Cie 
lo delie felicita, nell’abif- 
fo delle iniferie • Santi- 
fica quello mio dire il 
Padre San Pafcafio,lopra 
riftcllb parlare di Gere- 
mia , al citato capitolo . 
Troiecìt(ait')eam in tcrram^ 
quando intus connubi um ca- 


JH^morìt vlolauit y clrfor- 
I dibut vitiorum fe adnùfiuit ; 
yaldé cum "Profèta nohis lu- 
gindunty qui de cali culumlne 
j froyelmur in terram ,J quoiies 
terrena fe^arnury& multipli- 
camur i»/t^j.Lalciatemi re- 
■pofare , e poi vedremo 
la leconda Parte» 


SECONDA PARTE. 



STO rìduain domo\* 
fono maifernpre 
andato coiilide» 
r a lido fra ine ftef- 
fo , qual Ila la cauta , che 
parlando lo Spirito San- 
to di quella gran vcdqua, 
non li coiuenti lòlo di no 
minarla con il titolo di 
vedoua , mà di più fpeci- 
fichi quelle parole in domo 
fua ch’ella ofleruana_. il 
dato vedouilc nella fua_. 
propria cala , e ccrto,che 
le non ritrouano il Padre 
Saiit’Ambrolio , per mio 
mallcuador«,rcilauo mol 
to infallidito , dice diin- 

2 UC il Padre Sanf Ambro 
o , che non lenza mille- 
ro fpccifica lo Spirito Sa- 
rò quelle parole J« domo 
Jua , pcrcnc imparino le 
vedoue à ftar ritirate, non 
andar tutto il giorno va- 
ga ndo,hor in quella par- 


te , hor in quella ,11 
raccordino, che lòno do- 
ne, à quali conuicnc la re* 
àratezza , llarfene nella-, 
fua cala , attendere alle 
cole della fiu fameglia-,, 
(Se non ingerirli ne gli af- 
fari publici , S^nod anmt in 
domo fuo myiierio non yacat , 
cum muLlcres infira domus fua 
limites fempèr continerl de~ 
beant . Mà che quanto vi 
I dico fia verità, venite me- 
co nella Sacra Guielì , al 
primo capitolo, che’l ve- 
drete chiaro , venne Id- 
dio alla-, creatione dell’- 
huoino , e della donna, c 
benché li tòrmalVe tutti 
dua alia di lui foiniglian- 
za , nientemeno tennè 
però ditferenza nel luogo, 
c lito , nel quale li treò , 
poiché l'huoino io formò 
fuori del Pjradilò terre- 
lire, nel campo Damafcc* 


no. 



S. Vite. 
tbidem. 
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.no, e formato, che l’hcb- 
bc,lo porrò dentro del 
Paradilo, ToJUh airt} in Va- 
radljo y mi la donna Ia_. 
creò dentro del Paradilo, 
In medio Varadlfi - 
iljcdirìcoltate voi bora 
meco. Che vuoi dirc,che 
Iddio tenue modo così 
dilFcrente in quelle due 
crea ture ?i’huomo, là in 
vna campagna aperta , la 
donna in vn giardino Icr- 
rato , Phuotno in vn fico 
derelitto, & abandonato* 
la donna in vn luogo lli- 
mato, & abbellito, rhuo- 
mo in vn campo incolto, 
& infrutd&'ro, la donna-, 
in vn poggio lauoràto , 
efruttilcro, non potcua 
egli ò formarli tutti dua 
fìtori , ò tutti dua dentro 
del Paradilo ? perche dif- 
fercntiarli nel hto , men- 
tre erano gli iftelfi nella 
lollanza ? Ah fauiamen- 
re, accio tu veda ò donna 
quanto lia lodeuole que- 
lla gran vedoua Santa N. 
perla fua retiratezza , in 
domo fua , che la donna 
non donerebbe mai vfei- 
re di cafa,fe non per dire- 
mo bisogno, c non anda- 
re tutto il giorno giran- 
do di qua , c di là; Potcua 
Iddio creare , e P huomo, 
eia donna ncU’illdib lì- 


to, c pure non il fece,per- 
che voieua Iddio dare ad 
ognVno il fuo , e con la-, 
fua infinita pcrlcienza aui 
lare anticipatamente alle 
donne la retiratezza , e 
però voilè., che il loro 
principio folTe in vn Giar- 
dino dìiufo , e ferrato , 
quali , che con mutole 
parole dir volefle, donne 
ofl'eruate quando folle 
create , douc haucllc il 
voftro origine , che fù in 
VII luogo chiufo , e ferra- 
to , acciò Ikpiate , che la 
volita vita deuc eflèr riti- 
rata , e l’huomo è fiato 
formato in vn campo a- 
perto , perche à lui ftà gi- 
rare , il nc^otiarcjil viag- 
giare di qua, e di là; Sant’ 
Ambrolio confacra il pc- 
licro , vditelo , nel libro , 
ch’egli fà del Paradilo, al 
capitolo quarto . fu- 
um vnìcuique locum tlbueret , 
hominem extra muHerem, in- 
tra Varadìfum cfeauit , nam 
homo poteri ìn*publica prodi- 
re negotla , fotmìna -però de- 
bet fecretit penetrabillbus re- 
condì . 

Padri fcritturalijcccqne 
la pratica in qiiefi’iftcfliL^ 
Gencfi in qucft’iftdlà for- 
matione.Parlando lo Spi- 
rito Santo delia crcatio- . 
ne tanto dcH’liuomo, che | 


s. 

lib. 


Amba' 
d* P»- 
cjf.4. 


della 


Dir'jzw 


’ »■ ■ 

delleVedouc^* ut 

* 

della dònna , parla dilfe- 

la donna , che come qual 

1 

1 


rcutcmcntc, poiché meli- 

edificio non doucua an- 

ì 


tre fa nella di quella dell’- 

dare girando nè di quà,nè 


1 

hnomo , dice , fhe Iddio 

di là, pero ^edificauit , mà 



il formò, ForwrtKit boìnìncm 

riiuomo , che poteua an- 


Ccar. 1 . 

de limo ter r te , mà mentre 

dare in ogni luogo , però 



tratta di quella della don- 

Formauit y Oh quanto he- 



na,dice,chc rcdificò,-^e<ii- 

roicamente lo dilVe il Cac 



jicauit coiinm , quam tuUerat 

1 tano lattitelo . Significauit 

Cicca tia 


de ^dam in mnlUrem . 

1 mulierem ad hoc fecifjè y -pt 

ibidem. 


Si fa fencire in qiicfto 

fit ^edificìum b ominii , 



pafiò rcmincntilììmo Cae 

Jicut tAedificium eji immobiley 



tono , e tutto curiofo adi- 

ita fieminadebet fub eodem 



manda,qual lia la cauiÌL>, 

Jemper telio conthtari , 



che mentre Iddio tratta^ 

Ah, ah mio Dio quan- 



della creazione dell 'homo, 

tocU quello ce me diede 



dice , Formauit , e mentre 

ellcmpio lingolarilìimo 



ragiona di quella della.. 

Makia Vergine, la qual 

: 


donna, dice, ^edificanity fe 

Itaua di continuo retirata 



tutti dua erano vfeiti dal- 

nella fua camera , ne mai 



le lue inaiv,perchc.ad vno 

vicina , c le per qualche 



Formauit all’altro idedi- f 

•gran hegotio era neccefii- 

• c 

• 

ficauìt ? Ah heroicamente, i 

tata viaggiarcjfe nc giua^ 



acciò impariate ò donne j 

con vita preftezza incrc- 

l 


à ftar riturate , che la_. 

dibile , non fcrniadofi in 

i 


retiratezza è dono prò- 

luogo alcuno , che però 



prio delle donne , In do7ho 

quando andò à vilirarc 

i 


y»w. Erano vici ci ambi dua 

Sant’Edifabt tta fua_> Co- 

• 


Adamo,iSc Eoa dalle ma- 

guata, per ordine di Dio, 



ni di Dio, e pure dilTe Id- 

' le h’ andana^ volando , 



dio all’huomo Formauit y 

^bijt in motnana cum ftsìi- 

Lue. I. 


& alla donna Md'^canìt , 

natìone , che però il Padre 



perche IcsKcte i gramma- 

S. Ambrolìo nel libro fc- 



tici,e ritrouarete,chc gran 

condo lòpta San Luca^ , 



difl^renza vi è trai tòr- 

gridaua , Diflant mulierei 



ma rc,c l’edificare; Tcdifi- 

propofitum pudorìs unitari , 

ibr. 2. ia 


care , vuol dire fabricare 

fola in penetrabillbuf , quam 

Lue. 


cafa , che lU kmprc fer- 

nemo vìrorum viderìt , Jòlut 



ma,e mai fi mouc» e però 

Mgelus repsrit ; Mà non 



vi 
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\i rincrefca di fpendcrc 
V n tantino d'vdicnza,per- 
comperarui il più bel pen 
lieto , che dir li polla-. 
Curiofo il Padre Sam’- 
Anlclmo meditare i do- 
lori di M A R r A Vergine , 
per ì-a Pallone , c morte 
del fuo amato Hello Gie- 
s T , fà VII Dialogo con 
Maria Vergine , in qiic- 
fto naodo,Z)/c h.ihì 
erafne tunc ttmpms lum Ib- 
sv , ditemi , ò Versiine 
gloriofa quando il yo^o 
amato bene Gl Esv ftana 
collà ncll’Horto di Getle- 
. mani , fudando il fanguc, 
Granate Porli voi con elio 
lui ad aiutarlo,ad alTillcr- 
lo ? Tion ( rifponde Ma- 
ria ) nò > Anlelmo , io ! 
non v’ero, Cur ( foggion- j 
gc Anlelmo ) Cur cum eum j 
tantum dU'igereSy ibi non trai, 
^com’è polììbile , ò Vergi- 
ne gloriola , le tanto l’a- 
mauatc , che quiui non vi 
ritroiiaftc , per aiutarlo ? 
Ah che rilponde Ma r i a 
Verg. parole', che doucre- 
fte ò nonne ftamparle per 
fempre ne’voftri cuori . 
'h on erat llcitum , non expe~ 
diebat rt mulìercf rune forìt 
inuenìrentur^ Ah Anlelmo, 
più che volentieri io mi 
larei trouata in quel luo- 
go , ^ hauciei voluto , 


che quel fuo prctifiolTiino 
Sàgue hauefle prima laua- 
tequefte mie braccia,che 
irrigata la terra , mà non 
era conuentuolc , che ef- 
. fendo io donna mi ritro- 
ualH in quel ponto , e di 
notte tempo fuori di cala, 
invna campagna aperta, 
non expedìebat . Ah don- 
ne , donne imparate da_» 
Mar I A V ergincjà Itar re- 
tirate, à non andar va- 
gando hor quinci , hor 
quindi . 

vìd'ua in dòmo . Ma., 
veniamo vn poco à noi , 
ditemi , ò vedoue , come 
Hate ritirate, come atten- 
dete alla retira tezza, oh 
quante fono , che pare 
habbino le formiche a’- 

f )iedi,che non ponno llar 
erme,Oh Padre, dice co- 
ki , tale lìa di quelle tali , 
io per me , me ne llò re- 
retirata , ne mai eleo di 
cala. Ah, che quello an- 
co non bada , nongio- 
ua lolo dar redrata mà 
bifora far vita redrata, 
non bada-. , viucre in vn 
I luogo cado, ma bilògaa 
! viucre cadaineiite, per- 
che anco di quelle ci fo- 
no , che non cleono 
mai , c pure offèndono 
Dio con mille pcccati,bi- 
fogna , dar ritirate , e vi- 


ucre 


ieUeVeiouLj: 


nere da vita rctirata , al- . 
trimcnd non lai cola buo 
na . Nella facrata GcncH ! 
al capitolo vigciìmoqiiar- 
to . bi parti l’Ambalcia- 
tore del gran Patriarca^ 
Abramo , per ritrouare 
vna fpofa al PrùKipc Ilac • 
ino figlinolo, e giunto ad 
vn fonte ritronò Rebecca 
gionine bcUilTima , e di 
tarezze fouranc,^jr^o pul- 
chetrìma decm-a nìmh , cr 
incognita Tiro , dice il facro 
Tello. 

Finifeo io bora le'dilfi- 
coifàjc ccnliirando il par- 
lare del lacro Tetto , farò 
grandeggiare il penfiero , 
che importaua allo Spiri- 
to Santo , per far pompa 
delle bellezze di Rebcc- 
ca , dicefle , ch’ella non 
era mai Hata conolciiua 
da huomo alcimo , Jneo- 
gnira viro , non fi sà , che 
ellendo Rebecca vergine, 
non poteua ^r confe- 
guenza efl'cr nata cono- 
iciuta da hnomo alciuio , 
battana dicefle , yirgo pul- 
chtrrima , & decora nimis , 
fenza aggiiingcrni qnel- 
Vlncognita viro , coinè và ? 
Ah lantamentc per di- 
moftrarui , ò vedoue, che 
non batta il dire , io fono 
ritirata , io non eleo di 
cafa,io non mi lafcio mai 


vedere, cofe tutte necef- 
larie ad vna donna vedo- 
ua , và bene , mà ci vuole 
• di più in cala vinerc da_. 
vedoua, perche poco im- 
' portarebbe alla tua ialu- 
I te, che tu non vlcifte mai j 

i di cafa che por in cafa 
I offendei Iddio,pratticaf 
! fero pcrfonc lalaue, e po- 
[ co timorate . Era Rebec- 
ca Vergine, e pure fog- 
giunlè qudlc parole , in- 
cognita virosi perche non 
bàtta haner il nome di 
Vergine ', di catta , e che 
poi i fatti tollero di pec- 
catrice , non Iblo eflcr 
Verame per l’albergo , in 
cui dimori , mà di corpo, 
c dijjenlieri , Imogpìta vi- 
ro , in cala , c fuori di ca- 
fa . Francheggia quefto 
mio dire il Padre San Ci- 
rillo , il quale rilpondcn- 
do al dubbio , dice . J^on 
tantum vlrginìtaicm vouere , [ 
fed ab hominum conjorùo prt^r ' 

cauere . E meglio il Padfc 
San Gerolamo feriuendo 
à Santa Marcella mona- 
i ca neirepiftola decimaot- 
1 tana foggiunge . yideri^ s, ceroi. 

& ridere ^Ja lutati , et" «P'*-'». . 

/aiutare d propofito 
. . Monacami c^à. i 

quiete alle- ' ‘ 

numeji,. 

Andate in pace. * 


Sant. Cai. 
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LA DEDICAtlONE 

SERMONE OTTAVO- 

P er qual fi voglia Ecclcfiaftica 
Ocdicatione . 

H^tc efl dotnw Domini firmiter edificata , henc 
fundata eji fupra Jìrmam petram • 

Canta hoggi Santa Chicfa in honore della 
prefente Dedicatione. 


Ramoso quel 
lourano fpiri - 
to , che d'am- 
bo vniti ama- 
do Ipira ritro- 
nare vn 1110150 proportio- 
nato> in cui potelk à pie- 
no ammaeftrare vn’ani- 
ma fama , & adottrinar- 
lancila lua fantal^ge, 
per colmarla poi di uiprc 
ma carità non vidde il 
più bcllo 'giamai j nc il 
più degno , che condurla • 



in vna grotta piena di vi- 
no , InerodHxit me in ceHam 
vìnarìam , c quiui aprendo 
gli errati) delle fue glorie, 
c dillcrrando le guarda- 
robbe delle fue pompe, 
rabbellì, di qiwnto di bel 
mai fii , Ordìnault in «»? ca~ 
rlxAtem , anzi la refe sì bel- 
la , che lui fteflb di sì rare 
bellezze fatto preda , in- 
catenato , ligato , òc au- 
uinto , con inccntiuo af- 
\ ) fetto à quella riuolto,'con 


• rad- 
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taddojipiàte preghiere ; 
6L. iterate fuppiichelìU 
ptegaua , & implora ùa à 
voltargli la faccia • acciò 
potefl'c in quei fàcri lu- 
mi bearli , ^ in quei 
fplcndori imparadifarlì , 
offende inibì f'aciem tuain , 
faciet enìm tua decora ni- 
mìs. 

Scpulcra fc medefimo 
in cincrtd gran (crittura il 
Padre Anadac nel fermo- 
ne ottano , ch’egli fà del- 
la Dcdicatione della Chic 
la , c dalla maraiiiglia_# 
rubbato à le Itcflo, rubba- 
oani bel ipirito alla lotci- 
ghezza del penfiero • No- 
tate , dice egli , che non 
mai lo Spinto Santo k)> 
dò le bellezze della fpoia 
celefte dcU’anima l'anta , 
le non doppo che vidde 
quella di già entrata nelle 
lue ftanze , Introinxìt nie 
in celLatn vinari.m , e poi 
foggidnle , Ofiende ntihi fd- 
ciemtkàtHj perche non pò- 
teua egli lodarla , prima 
ch’olla entrane in quella-* 
cantina? anzi che con l’el- 
ler quella entrata in vna 
llanza da vino potcua_. 
più tolto in ella olcurarQ 
il fplendorc delle lue bel- 
lezze , ecclillarli i ,lumi 
delle lue glorie , e mac- 
chiarli il candore delle 


lue fatezze j perche dun- 
que lolo doppo tal ingref 
lo gridare > facies tua deco- 
ra nimis ? Ah ) faggiamcii- 
tc » per Infìnuarci quali 
liano dell’ anime Chriltia- 
nc le bellezze , mentre 
entrano hoggi in quello 
^.Tempio, inquefta Ghie 
la i la cui dcdicatione fo- 
Icnniza il mondo , |che 
lono tali , che innamora- 
no l’iltcflb Iddio . Seni- 
braaa Iconcio il parlare 
dello Spirito Santo , e pu- 
re fa à propolìto , perche 
leggete il Padre San Pie- 
tro Damiano nel fcrmo- 
nc fecondò, che egli fi 
della Naciuità di Maria-, 
Vergine , e ritrouarctc, 
che per quella fpola cele- 
lle s’intende l’anima Chri 
ì lliana , lo cui Ipofo è lo 
} Spinto Santo, per la cala 
di vino Chiela Santa , in 
cui li cqnl'acra , c lì trau- 
liillantia il vino nel lan- 
gucdel figlio di Dio, e 
perche loto nelle Chicle 
lauandoli l'anime con il 
lauacro battelimalc , c 
con l’acquc della confcf- 
lìone mondadandoiì dal- 
le lordure , c laidezze de’ 
peccati li rendono bclUl- 
lime à gli occhi dcllùo 
Signore , e Creatore , per 
tanto foio doppo ringref- 
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Io , che fi fà in quefto la 
ciato Tempio, in quefta 
Santa Chieià , gli dice , 
Facies tua decora nìmìs. Gu- 
fiate le parole del Padre, 
S* Pietro Damiano . kAhì- 
ma ChrìHo dcjponfata (In Can 
fica alt ) introduxit me In do- 
mutn vini , Quid perìnde efiy 
ac ft diceret , ìntroduxìt me in 
domum Ecclefix , in qua po~ 
culum falutaris Utìtìety ^gnì 
faaguine temperatum propo- 
nitur y & quid mlrum fi pqfi 
ingre^um dixìt miiiì , osìende 
niihi facicm tuam , cum tunc 
jp^cìofa /àda fin anima pul- 
ebra . c$r decora , dìuìnique 
intuitus digna . Noi dunque 
già che di quefia dctiica- 
tione lìamq clfiamati à 
ragionarcjdel gran rifpet- 
to, che le gli deue , pre- 
tendo faucliarui . Da ca- 
po. 

H*c efl domut Domini fir- 
miter xd'ficata^ Infimto do- 
nerebbe eller il rilpetto, e 
riuerenza , ‘con la quale i 
fedeli denono entrare in 
quello facrato Tempio , 
in quella lantificata Chic- 
fa , e laure ogni occafio- 
ne , che potellè portare 
irriuerenza, l’ombra ftella 

I di poco rifpetto . In Efe- 
chiele al capitolo trentc- 
fimoiefio commandaua_. 
Iddio, che quelli, che ve- 


niiuno alia Chiefa , al 
Tempio, e che aitrauano 
per la poi;ta Aquilonare, 
nó vfcifl'eto più per quel- 
la , mà vfciiìéro per la_* 
Meridionale, e quelli,che 
entrauano per quella di 
mezo giorno , vfcillèro 
per quella della parte 
Aquilonare , ìngredì- 
tur portam ^uUonis , egre~ 
diatur per vìam, portn Meri- 
diana y qui ingreditur per 
viam porta Meridiana , egre- 
dlatur per viam ^quiUnis. 

Sommcrgeiiioci noi ho 
ra nella fcrittura , qual vi 
credete voi folle la caufa, 
per la quale commandaf- 
Ic Iddio , che chi entraua 
per la porta d’ Aquilone , 
vfcitìc per quella di mezo 
giorno , c chi entraua per 
quella di mezo giorno , 
vlcille per quella dell’ A- 
quiione, che importaua 
à Iddio , che il popolo 
vfcille per quella ftelfa-» 
porta , per cui egli era,-, 
altrato ? Ah fpiritofa- 
mentc , acciò tu veda , 6 
Chrifiiano, conJqUalri- 
ucrenza hai ad entrare in 
quello facrato Tempio, 
in quefta fantificata Chic 
la , che deui portarli ogni 
rilpetto , i5c honore, ogni 
riuerenza, e decoro ■ mi- 
ponaua poco à Iddio,che 
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rentrata fi faccfle con l’v- 
fcita , e pure ordinò il 
contrario , perche non 
poteua cni fi fia ritornare 
per l’iftefl'a porta , per cui 
egli età entrato , che non 
voltarle le fpalle all’Alta- 
re , il che era fegno di po- 
ca riucrenza,cpero acaò 
li andailc lempre co quei 
modi polfibili , e riueraa- 
tiali , a tutto potere lo fa- 
ceua vl'cire à drittura per 
l’altra , chi lo dice ? il r a- 
drc Anadac nel Icnnouc 
pruno De Templi confecra- 
thne , vditelo , 'Hpn egre- 
dìebatur populus per viam, in 
qua ìngrejptt fuerat , Tf al- 
tare facripcq fimper^effaret. 

fUec eSì domus Domini fir- 
miter edificata. Mà fai ò N. 
qnal è quella rinerenza-. , 
che portar lì deue alla.» 
Chiefa , Ah , che non è 
quella del corpo folo,nò, 
mà quella dell’anima.* , 
entrami co vna confcicn- 
za pura , con vn cuore 
fpamonato, co vn anima 
netta d'ogni lordura di 
peccato. Nell’Elòdo al 
capitolo vi^efinio ottano 
clnamò IckTio il gra Cro- 
nifta Mosè , e gli ordinò, 
che facelie vna velie di 
lino allonimo Sacerdo- 
ta Aron (no fratello , c 
con quella egUtofle cn- 


, trato nel Tempio , ogni 
I qualunque volta egli ha- 
uelle voluto entrare , Fa- 
cìefque refietn fratrl tuo /f» 
neam . 

Entra quà Filone he- 
breo nel libro fecódo del- 
la Monarchia , e cerca , 
per qual caufa ordinò Id- 
dio al lommo Sacerdote 
Aron , che non entralie 
nel tempio , le non vclli- 
to di lino , vedete che li 
prohibilcc le velli dileta, 
andana bene , perche la 
pouertà religiola così ri- 
chiede>mànonper quello 
rcllaua , che non potefiè 
andarui almeno vcllito 
di lana, perche dunque 
più di lino,che di lana. Ah 
dottili] ma mente per di- 
inollraui ò Chriftiani có 
qual purità habbiate en- 
trare in quello facraro té- 
pio,in quella cala di Dio, 
che doucrcllc entrami có 
vn’ anima lanata da ogni 
neo dlKolpa. Poteua Arò 
portare la velie di lana, 
e pure gliela prohibMd- 
dio,perche leggete i natu- 
rali , a ritrouarcte , che 
frà il lino, eia lana vi è 
quella differenza, la la- 
na fi caua dalla carne de 
gli animali mortali , c 

I come parto da loro cl- 
, Clementi ella è immonda» 
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iSc impura , mà il lino è 
prodotto immcdiatamai- 
tc dalla terra, lenza hauc- 
re alctuia coinillionc con 
carne mortale , liora per- 
che dal tempio douena— 
itar lontana ogni cola.* j 
immonda, c carnalc,però ' 
vokua Iddio che il lacer- ! 
dote folle veftito di lino ' 
branco , c puro , limbolo 
d’oeni candore , c purità. i 
Gurtatc quello , che dice | 
Filone • lubetur "Pontifici ; '[ 
vvSiern llnfetm jumere , <]Uia ; 
lìnea non confiduntur ex mor- ] 
tali fnaterìa ificut ‘pcfiesla^i 
ntA . 

fijK eji domus Domìni fir- 
mlter tedificata ; RiQtetto il 
gràde è quello, che li deue 
portare alla Chicla , che 
riftcfl'o Iddio , che non fi 
può diredi più li porta 
oFui riuerenza , 6c hono- 
rc"; Nella làcrata Gcnelì 
al capitolo terzo , ha- 
uendo peccato li noftri 
primi Padri Adatto , & 
Elia Iddio' li Icacciò dal 
f aradilo , Biecit tot de Ta- 
fadìfo , (caccia ti , che fu- 
rono Adamo conobbe la 
moglie Eira , Adam co^o- 
Hìt vxorem fuam . 

Quà non mi abbando- 
nate ò virtùofi,notate,chc 
dice lo Spirito Santo, che 
Iddio fcacciò prima Ada- 


mo , (Se Elia dal Paradi- 
io yEkcit tot è Taradijò , C 
poi lòggionge , che dli’- 
hora Adamo contiersò 
con la moglie Eua , Co- 
gnouit Adam yxortm^uam , 
non era egli megUo , che 
l'haucll'e conolciuta ncU’- 
iftello Paradilò , che im- 
portaiia à Iddio, che vn 
legitimo matrimonio , 
com’ era qiKfto fi elFcttu- 
alìe più in vn luogo , che 
nell’altro, e fe di già era-* 
princi piato nel Paradifo, 
perche non terminarli in 
eflò?Ah egregiamente ac- 
ciò ni veda il rifpctto , e 
la riucreza,che li deue por 
tare à quello lacratilfimo 
Tempio, à quella Chicla, 

I cheriftcllò Iddio la riucri- 
i fcc,& honora. Fù princi- 
: piato il matrimonio da a- 
I damo in Paradilò, mà nò 
' però dl'ertuato , perche il 
Paradilò era cala di Dio 
' tepio di fua Diuina Maeftà, 
alloggio dello Spirito Si- 
to, e come tale era figura 
della Chicla , Ah , dice 
Iddio , veda il mortale , 
qual lia il rifpetto , che fi 
Uà portare in Chiefa,che 
nonoftante il matrimo- 
nio di Adamo , òc Euà-. 
lia gitiftilfimo, niaiteme- 
no per riuerenza del luo- 
go l'acro IO non voglio li 


effet- 


della Chieja 


i3L^ 


II 


Olrallr. 
bidcm. 


GencC 2. 


efFemii in eflb , però di 
prima li fcacciò , iìcclt 
eos i TaradìlOy c poi lal'ciò 
fi efFctuafl'c»Co?«o«/t Adam 
yxorem Sentite Olea- 
ftro fopra di quello pal- 
io , che è fuo il penlìcro. 
Hoc faiiojducemur quanta, ve- 
nerat\onei& reuercntìa^à no^ 
bU babeda fitnt loca facra^ vr 
fcìlicet ibidem nuUam turpitu 
dincm operemur y qua locus 
facer fcedari pojfet . 

Hac efi domui Domini fir- 
miter edificata , babbi pure 
il mortale quanti Regni 
babbi il mondo , poll'cda 
quanti palazzi fapricalle 
mai l’arte, goda quanti 
I Principati lono nella ter^ 
ra , ebe s’e^ non bauera 
luogo in Cbiefa , egli la- 
rà lemprc milcro,intcUce, 
& io per me Itimo felicif- 
fiitìi coloro c’banno il lo- 
ro Altare, ò almeno la di 
loro fepoltura particola- 
re in qnalcbe Cbielii, Ha- 
te laidi m quella l'aerata 
Gcnefi , creato c’bcbbc 
Diol’buomo , lo Si- 
gnore, padrone,c Princi- 
pe d’ogni viuente , Domi^ 
naminì pifiìbus marìt , & 
yoUtilìbut Caeli , fatto que- 
fto , piantò il Paradifo 
tcrreftre. "Plantauerat Do- 
mìnus ’P»adlfum yoluptath. 
Padri Teologi Icioglie- 


temi vn poco quello dub- 
bio , le Iddio haueua da- 
to il dominiOjC Signoria, 
di tutti i Regni , e Prm- 
cipaii del mare , e della-* 
terra ad Adamo , à ebe 
fine piantò poi il Paradi- 
Ib terrcllre,per prepararli 
vn’albergo, òc babitatio- 
nc? s’egli era latto padro- 
ne di tutto l’vninerfo, lii- 
perfluo fu il prcpararU 
poi per fua babitationc il 
Padadifo tcrrcHrc, luogo 
angulto , e picciolo . Ah 
fanta mente , accio tCi ve- 
da ò mortale , che le tu 
podedefti tutti i Regni, e 
Principati del iiiQnd^,cut> 
ti i palazzi , & habitatio- 
ni della terra,bnaitrc non 
hai vn luogo in Cbiclsu. 
fei mil'cro , infcUcerr 
Era Adamo, facto padro- 
ne del tutto ,^puce Iddio 
U fabricò il Paradisa tcr- 
rcllre in particolare per- 
che leggete tutti, i Santi 
Padri, e ritrouarece, che il 
Paradifo tcrrellre era figa 
ra delia Chiefa,la Chiclii 
era figurata in qucllo,ho- 
ra voTeua dire Iddio,Q co- 
me Adamo,benche Prcn- 
cipc dcU’vniuerfo , e pa- 
drone del tutto , farebbe 
vn niente , quando non 
haueflc hauuto vn luogo 
Q>iritualc à bia dilpofitio- 
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ne , che però li fabreai il 
Ka radilo terrdlre , così i | 
inorcaii le haticllcro più ' 
ricchezze , Principati , c 
Regni , che non Irebbe 
Adamo, le non hauua ti- 
no luogo nella Ciucia la- 
tino per leinpre mileri,iìc 
infelici : Vditc il Padre 
Anadacnel lermone ot- 
tano, De dedkatìone Eccle- 
jue y. 2i}L valercnt vniuerfa 
mundi Imperla yud prafian^ 
dam babiratìonem homlnì,ni- 
fi accederec BecUfla , in qua 
ilU habltarìo pararetur . 

ftxc ejl domus Domìni fir~ 
mlter adlfùata . Honore si 
grande , e riaerenza si in- 
linita è quella, che lì deuc 
à qnefto facrato Tempio, 
alla cala di Dio , che ar- 
dilco di dire , che quello 
iltcllò Chrifto più tolto 
permetterebbe rcllallero 
jnhonorati li fuoi paren- 
ti, c conlaguineij anzi gli 
ftclh Santi , che di iafcia- 
rc vna minima occalio- 
nc apportatrice di poca 
riucrenza , c rilpetto alla 
Chicli , alla fua cala . In 
San Matteo , & in San 
Luca al primo- à pena 
lunato il cclclle Bambi-' 
no Gl E sv , che di l’ubito 
lì Ipiccò dal Cielo vn 
Angìolo,c venne alli Pa- 
llori di quel pacle ad aui- 


farli di tal nafeita , Se alli 
Pallori prima d’ogni al- 
tro fu riuclata la natiuità 
del Signore . Ecce euaugs^ 
liXo vomì gaudìum maguunt, 
quod cric omtù Topulo , ./«/<* 
natus eSl vobU hodìe Salua- 
tor mundi , qui eft CkrìJÌHS 
Dominus in Ciuitate Daiùd. 

Spall^giatemi voi bo- 
ra ò virtuoli , che vuol 
dire, che Iddio alli Pallo- 
ri prima di tutti lece , che 
l’Angiolo li dalle parte 
della natiuità di Còri Ilo . 
G I E s V ,nó era mcglio,che 
àSimone,ò ad Anna prq- 
feteha , ò à Zaccaria , ò 
ad altri Santi , e parenti 
di Chrillo 1? portane tal 
iruoua , che alli Pallori ? 
non erano forli quelli più 
degni dclii Pallori , quali 
con tanta brama delidc- 
rauano vedere il Melila ? 
Ah fpiritofamente , per 
alTicurarui del rilpetto , c 
riucrenza , qual portar 
doucte à quello lacrato 
Tempio alla cafa d’iddio- 
Erano più degni li patenti 
di]Chrillo,dell’auilo di tal 
nafeita, e pure lo diede 
1’ Angiolo alli Pallori , 
perche leggete il l'acro Te 
ilo , c ritrouarcte , che la 
capanna , in cui nacque 
CwillOjJcra yn luogo,, 
douc foleuanoi Pallori di 
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quel paefe ritrouatfi , e 
ricoucrarii , bora perche 
pcrlanaicita di Cbrifto 
ella era cala di Dio, però 
Iddio per auilàrli della ri- 
uerenza' , aiul portar do- 
ucuano alia Maeltà de 
luogo , per elfcr fatto fuo 
TempiOjC Cala, però aui- 
sò li Pallori prima de gli 
altri . Sentite il Padre Eu- 
cherioneirhomilia, qual 
fà della naf(;ità del Signo- 
re . Etf cau\a effe -plietury vt 
prÌMs Taiioribus h^c yerba 
àngelus nuntlaret , tte quafi 
incanti iiabulum iutrarent,in 
quo puer pefuns erat . 

H*c efi domus Domini fir- 
miter sdificata . Mà aiicrti- 
tc ò Signori , clic non bi- 
foglia venire alla Chiefa 
per parta tempo , per deli- 
tic , per amenità , per làr 
l’Amore , mà si per loda- 
re Iddio , c ringra darlo 
dc’benelìcij riccuuti,in so- 
ma con pcnlicri Santi , 
gialli, e calli , altrimcnte 
guai à voi . Nella làcrara 
Gcncli al capitolo vctcli- 
moprimp Icriue lo Spiri- 
to Santo* , che il gran Pa- 
triarca Abramo si fabricò 
vna Chiefa in vn monte 
amcniirimo , frà foglie , 
fròdi. Irà alberi , e rami di 
liiprema bellezza , c qui 
gioriialmciuc iodaiu Id- 


Gcse.iv 


' dio.Tiàtauìt ^brahi nemus, 
Cir ibi inuocauit tiomcn Dfti, 
Terminiamo quella-# 
prima parte , con pcnlie- 
ronon mai pere^ino , 
che bello; il Padre filone 
Hebreo, libro de Monar- 
chia li dilpcra in quello 
palio ,e dicc,s’egli è vero, 
che Iddio , nella Molaica 
legge, come li hà nel Deu- 
teronomio , ai capitolo 
duodecimo prohibi , che 
non fabricalìcro iTem- 
lipi), e le Chicle frà lel- 
ue , alberi , Irà frondi , 
e foglie , & aiiìenità , Sub- 
uertiie omnia loca , in quibus 
gcntes, quas pofiefjUri estis co- 
lucrunt Deos juos fitper mon- 
tes exceljòf , oc c<ke$y^ fub- 
tcr omne lignum frundofum , 
&c. voi autem non ita facia- 
tis Domino DeoveHro yCOìWC, 
dfiquc il Patriarca Àbra- 
mo , fobricò la fua Chic- 
la , & Oratorio , frà quei 
neiuori, frà quei monti sì 
delitioli, c belli ? Ah fan*- 
tamente , acciò tu veda , 
che non hai à venir alla 
Chicla , per paflafempo , 
per dilitic, per far P a mo- 
re, mà si per lodare Iddio, 
con pcnlicri gialli , calli, 
c fanti ; fabricò Adamo 
quel luogo, c pure la leg- 
ge Molaica il prohibi, per 
che bilogna lappiate, clic 
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per le dditie , ófc'ameoità 
de’ bofehetti , ili luogo di 
ralicaiarc la iiicntc a Dio 
li diltrahe io Ipirito dalle 
ddiue dei lito , e molti , 
c molti X diccua Iddio, in 
luogo di venire alla Chic ! 




lo Spirito Santo , Tianta^ 
un uibrahim mmui , tr ibi 
ìhuocauìt nomen £>om/»i,non 
dille in rgcabmt , che altri 
vi venillcro , Ah dice Id- 
dio Abramo di già è Tan- 
to ,di Ilu non vi è piu peli- 


la per diuotione,li verieb- colo , pero pollo pcrmet- 


bcro per pali'atempo, bo- 
ra accio quando li haue- 
ranno à vcnire,ci venghi- 
no con penlicri ioio di di- 
iiotioncjC lpinto,pcr tan- 
to mai lì potrà labricare 
Chiefa alcuna., in detti 
luogiiijinà Abramo qiun- 


do la fàbricò , la fabricò f bi 

Lice 1 1 ri 


per lui folo, che pero dice i 


tcrgli quello luogo,!! che 
nò mi hdarci d’altri.GUlla 
tc le parole di iilonc Hc- 
breo nel già citato luogo- 
Quoniam verum Dei Teni' 
plum non amenitates fojiulat, 
feueram casììmoniaTnJdeo 
più arbore firundofo prohibe- 
bantur Tempia. , lalciatemi 
ripoTacc. 


Filo Heb, 


lib (le Mo 
naich. 


SECONDA PARTE. 



Aec efi domus De- 
mini firnùtet adi' 
ficata . Che nel- 
la cala del Si- 


gnore li debba 


entrare con Tomma riuc- 
renza , tfc honorc ce ne 
diede prona riftello Iddio 
quando nel monte alVc- 
gnandoal Cronifta Mo- 
sèi rordinc , & il modo , 
ch’egli haucua ad offer- 
uare circa le velli làcer- 
dotali, e della maniera, e 
fonqa , che doucuano cf- 
lere , parlò d’ogni cola., 
fuor, che delle fearpe, del- 
le Icarpe non li la mentio- 


tionc. Calceamentorum nulla 
f^a m^ntìotw . 

Viene bora il Padre Sa-, 
to Gregorio Nilleno, ho- 
milia vndeciina in canti- 
ca , e cerca la canfa , per 
la quale Iddio aflegnade 
ai lommo lacerdote tutte 
l’altre vcHi , & ornamen- 
ti , c delle fearpe non ne 
parlafl'e . Fti forlt feordan- 
za d’iddio, che i làcerdo- 
ti , quali haiicuano anda- 
re nella fua prefenza, bo- 
ra nel tabernacolo , bora 
nel Tempio , non andaf- 
fcro calzati? nò per certo, 
come và dunque che de | 
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i altri ornamenti ne par 
a sì dirtula mente , e di 
quello non ne ragiona , 
Ah Chrilliano acciò tu 
veda , che con fomma ri- 
uerenza deui entrare nel- 
la Chiela,in quello facra- 
to Tempio. Poteua Iddio 
aHegnare a’iacerdoti le 
Icarpc , e non il fece,. per- 
che fapeua Iddio , che 
li facerdoti doueuano di 
continuo pratticare nelle 
Chielc , c Tempii, bora», 
lapendo egli la gran ri- 
ucrenza à quelli domita , 
che quel facro terrenò lì 
hà à calcare, con honorc, 
c tremore , e che coniloli 
piedi fcalzi lì può venera- 
re q^icl pauimcnto , per 
tanto non parlò delle 
farpe . Sentite il Padre S- 
Gregorio Nilìeno ndl’- 
accennata homiiia , 1\hI- 
ium ortamititum fdbricatum 
eft pedibujf quìa in locìs Jacris 
Jumma omnium rinerentìa re- 
quìrìtuY . 

Huo efi iomut Domìni fir», 
mìter edificata . Ah che 
mtro quello cidimollrò 
quella gran fanta, c fcrua 
ai Dio la Madre di San 
Gregorio Nazianzeno,co 
me egli Itellò ferine neiP- 
oratione,qual là del lune 
rale de’ fratelli , il quale 
dice quelle gran parole • 


s 


I2S 


la conuenìeutìbut locìjque là- 
cris , nequam iilius vox audì- 
ta fuìt , necejfarìas tantum 
Ulas , zr mifticas excìpio , 
mai s’arriclchiò la dmo- 
ra Signora dire vna paro- 
la loia nella Chiela, fuo- 
ra chq quelle , che erano 
accópagnatc da tenete la* 
grime alino amato Ipolb, 
ne qui li fermò la iua diiió 
tione,pafsò più innanzi, e 
dille, yenerandx, wenfe nun- 
quà terga vertit^ nec diuìnum 
Jòlum conjputando inqubiauit, 
ollcruaua vn’inuiola bi- 
le, c coni cerato rilpctto à 
queii’altarc , in cui Uà il 
corpo , c languc di Chn- 
llOjChc mai li voltò le 
Ipallc , c unto riueriua-. 
quel lacro pauimcnto,chc 
con la Ialina della llia_p 
bocca, giamai s’arnlchiò 
à macchiarlo, giudican- 
do , che laria dildiccuolc 
non venerare con liien- 
tio,non riucrire con coni 
politura , i luoghi , c ca- 
la dcll’iftejCTo mcUo , Ah 
mio Dio, le vedeflè vn 
^co hora quella gran 
Santa^,4’inlolenzc , le di- 
forbitanze , e profanità ^ 
che nc' Tempi; di Dio li 
fanno, al liciuro, che di 
dolore fi morrcbbc,cade- 
rebbe à terra morta . 

efi domus Domini fir-- 
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Il rilpetto 


miter xdijicata. . honore fi 
grande è quello, che deui 
portarli, ò Chrilhano,che 
non vie p^tedi quello 
facrato Tempio, che non 
fpiri Santità , riuerenza , 
Se honore, anzi tifò Ta- 
pere , che in ogni qualuiv 
qu^orta di quello ‘l'aera- 
to Tempio, vi ci Uà vn 
Angioioi con vna Ipada-» 
nii da alla mano, per am- 
mazzare , trucidare , lue- 
nare , chiunque non li 
porca rà rifpetto,criiicrcn 
za . Nei primo de Regi al 
capitolo quinto voi lape- 
te,chc llà rcgillrato qual- 
mente hauendo li fuiltci 
polla l’arca del Sig. nel 
Tepio in cui ftaua ITdolo 
Dagon il giorno feguente 
fi ritrouò ridolo Dagon 
in terra buttato in pez- 
zi , Die aurent altera confHr^ 
^tes , i/iueneriMt Dagon la-' 
cerne in terrem fitpetfacìem 
fuam , coram aera Domìni ^ 
rAutorc delle marauiglic 
della facra i'eriteura ofier- 
uando quello palio, dice» 
che l’Idolo Dagé fu diui- 
fo,e buttato in cento pez- 
zi» Collapjum deformìterque 
confra^M in centum partes,Sc 

il Padre S.Ifidoro foggió- 

^nAmhov^ig}a manm eìns 
ablaxa erant per parces caaà, 
(là il neruo delibi* 


idiilicoltà» vorrei mi di- 
celle , pel qual caufa-. 
quell'idolo folle diuifo, c 
partito in cento parti, non 
ballaua, ch’egli folle but- 
tato in pezzi, lenza che 
^ecilìcatamente pollo , 
(quartato in catto pezzi ? 
Ah diuinamaite, acciò 
vediamo noi Chrilliani il 
rifpetto , die fi deue por- 
tare alla Chida , che chi 
nonio farà , reltarà da 
Dio calligato , e punito , 
(landò in ogni porta del- 
» di coaciuuo vn 

Angiolo con la fpada in 
mano , per c alligare gli 
irriuerenti, e poco dinoti. 
Ballaua la caduta dell’I- 
dolo Dagó,c pure dicono 
benilfimo il Padre ;S. ili- 
dorOjC l’Autore delie ma- 
raqiglie , che fu buttato 
in caito pczzhperche leg- 
gete le hillorie Ecclefia- 
itiche , e'ricrouarete , che 
le Chiefe , i Tcmpij,anti- 
caiiiente''fi fabneauano 
con cento porte , così dir- 
le Virgilio nelle fue End- 
dCidelTeinpio d’ApoUi- 
ne , lati duerni adltus 
centum , oiìla centum . Così 
alfermò l’illefio del Tem- 
pio di Venere , ybi Tem- 
plum ilii centumque Sabeo ; 
Così fotcofcrilie Gioueiu- 
le del tempio di (Fauno » 

nel 
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nel ùcrincio , che fi facc- 
ua di cento boni , vn per 
porta , Exlfimt, qui promit- 
tunt hM atombai fiora per- 
che Iddio voleua dimo- 
ftrarci , che quanti facri- 
fkij erano fiati fatti in- 
d^namente nel fuo Tem- 
pio , alla prciénza deila 
fua cafa, che tale era l’ar- 
ca del Si&pcr tanto voUè, 
che queiridolo folle Iquar 1 
ciato in cento pezzi, pofio ! 
vno pct porta , còme fi , 
Tuoi rare , quando fi pone i 
in quarti vn malfattore » j 
che fi pongono i quarti in ' 
luoghi,douc egli nà com- 
meili i delitti , c gli affa- 
Ifinamcnti , cosi à tutte 
51ucU<f parti determinò i 
quarneri del Dagon.Scn- 
titc il Padre Anadac nel 
fcrinone ottano De Tem- 
pio . SìnguU Dagon partet , 
Md fingulas templi portai pro- 
ìe£idt fura , vt ■uldeai per tot 
Ungelos , farei Eccleftx gu- 
hernanteiyprofanaxcres Tem- 
pli Dei iamnarì . 

Um eSi domut Domini fir- 
mìter ^edificata • Oh D^o . 
quali riucrenza , qual ri- • 
(petto, qual fionorc,qual 
qual purità,qual nettezza, 
qual politezza è Quella, 
che li ricerca nella cala 
di Dio, uic , che ogni 
qualunque neo, baiwe 
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picciolo la diffbrjna , 
offende, e le poilibil fbflc 
bilognarebbe, che qiwfto 
faexato Tempio folle in 
ogni qualunque giorno 
Icopato , nettato , c poli- 
to; vna contradittione di 
icrittura Ic^o in Oièa^ 
Profetta ai fecondo capi- 
tolo, &c al numero fecon- 
do, e neh’ifieflo al nume- 
ro decimonono , ^ fe- 
condo , volendo pio Si- 
gnor noftro repudiare la 
ìinagoga hebrea, che non 
più mite lUa cara , e dilet- 
ta, per Ipolarfi con Chic- 
fa Santa , chiamò la det- 
ta finag^a con il nome 
di mo^e,e lui di marito, 
Quaniam ipfa non vxor mea , 
dr egp non rir eiui , mà ba- 
uendo poi à fpoiaifi con 
Chiefa Santa non la clfia- 
mò fua moglie , non , nif 
fua fpofa , oc egli fuo fpo- 
iO,S^nfabo te tmbi in fidem. 

Si là fentire il Padre 
SanPAgoftino nei fer- 
monc ventefimo fecondo 
De Tempore, e dice’, che 
vuol dirc,che Iddio chia- 
ma la finagoga hebrea^ 
moglie , e Chiefa Santa.» 
fpoia , s’egli haueua det- 
to della finagoga /pA uon 

yxor meuy& ego non yìr eiusy 
doueua poi foggiongere » 
Bt Eccle^ vxfir mea , e non 
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fponjaho te mìbì in ^£few,per- 
chc mutare il Ino parlare, 
c chiamarla Ipoia , t uoii 
moglie ,^Ah laggiamentc 
pcracctmiiarci con quan- 
ta politezza babbi à- te- 
nere la cala ^ Dio, quan- 
ta bellezza iia quella, che 
li ricerca nella ChidaiCh’ 
ella non fia in va mmi- 
mo cantone maltenuta , 
poiché ogni picciol neo 
la dilorma , e guafta , 
infinita donerebbe eher 
ladihgenza-i di scoloro 4^ 
che ne hanno cura e cii- 
ftodia ; Poteua il Profeta 
dire yxor , e difl'c Sfonja , 
perche frà quello nome 
dilpola , c moglie^ vi e 
vna grandiflinia differen- 
za, prima l’Amore è pm 
grande fra fpofi nouelli , 
f he frà maritati di longo 
tempo, coàChrifto per 
dimoftrarci i’infimto luo 
'Amore verfo Chitla Saiv 
ta , dice il Padre Ribcra , 
fi kruì di quello nome di 
fpofa , e non di moglie , 

Sfonfam fotìus dìcìt , qu*m 
yxortm , Tt ardentìorem yi- 
gnìficet <i»iorcw,fccondaria 
mente dice il Padre Sant’ 
Agoftino , che le fpofe 
fono quelle ,à quali tutti 
volgono il fgnardo, dii li 
mira la capihamra,chi le 
vcfti, chi le gioie , chi gli 


andamcniijchi in fomma 
la pctlona tutta , le vi è 
cola alcuna , che non li 
vada bene , e che lai poUl 
dilormareic lubitofe li 
renicdia , mà le domie eli 
longo tempo maritare 
non Hanno piùsù quelli, 
pontigli, su quelle ollcr- 
uanze i però il Profeta-., 
per inf(^narci la purità, 
bellezza , candore , e po- 
litezza di Clìidà Santa-, 
prende il paraggio della-, 
Ipola- GuHatclc parole 
di S. AgoHmo- SponJ'am 
vocat EccUfiam , varn qutt 
jponfaeiit JhonJaHttuis pul~ 
ibrltudìaeihabetycum iffa 
turpìtudinir deformltate c4- 

reat . 

H£C tfl domus Domini fir- 
miter udìficata . Purità si 
grande è quella , cheli ri- 
cerca , per entrare in que- 
fto faciato Tempio , in 
quella Santiflima Chiefa , 
che mentre tu ò peccato- 
re temerario , e tu ò pec- 
catrice sfacciata, proi’on- 
tuofamentc laidati da pec 
catilporcari di colpa vi 
entrate, offendete talmcn- 
te'qucllo luogo facro,che 
di lanto il fate laido , di 
Paradifo Inferno, c di ca- 
fa di Dio, cala del Diauo- 
lo , hor mira quello , che 
fai , nella lacrata Gcncu 
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al capitolo decidìotcr^ 
viaggiando va giorno irà 
gli altri , Loc li volto vcr- 
lo il paelc di Sodoma , t 
Gomora,5c à pena hcbl>c 
aperti gli occhijchc li par 
ue di vedere vn l’aradilo> 
Elenatìs ìtaqite Loth oeulisvi- 
dit omnem circa regionetn lot- | 
danìs , qux ynluerfa ivrìgaba- i 
tur , antequatu Domìnus fub- ' 
merterc Sodomam , &• Go- ; 
mora ffiCnt Tar adì fut Domliù- j 
Siami quello quel luo- 
go , che mi faci pepipcg- 
giarc la forza dei^i fotti- 
gliezza , perche panni , 
quella vna ■ lòmiglianza i 
Ipropofitata * yna confa- 
cenolczza dillimilc , 

▼na proporrionc Ipropo- 

fitatiHim.1 , che hanno da 
fare Sodoma , c Gomora 
coi Paradilo , che appar- 
ncro à Lot in guila del Pc 
radilo. Sodoma, 5 Gòmo^ 
ra paclì nel mondo i piCf 
abomineuoii, elporchi,li 
più bnuti, e profani il cui 
puzzo lòrmota, & airiua 
lino al Ciclo à fomigliar- 
li al Paradilo di Dio, luo- 
go lacro,fanto,puro& in- 
contaminato , come vi ? 
Ah diuina mente per dete 
ftarti, ò peccatore, ò pec- 
catrice i’irrincrenza , con 
1 la quale entri in quello la 
! crato Tempio , che per li 

tuòi)poccàti, c fccleraggi- 
ni fio ,tranlmuti di'luogo 
làcro in protano , di Pa^ 
radifo in intèrno, e di ca- 
la di Dio,cala del Diauo- 
lo , panie la lomiglianza 
di Lot Ipropofitata , c pu- 
le fli Santa, perche leg- 
gete il facto Tc(lo,e ritto 
luretc, che quando guar- 
dò Sodoma-, c Gomora , 
facendone il paraggio m 
Paradilo non haucuano 
quei paeli per ancora pec- 
cato, npn s’erano ancora 
alordati nelle colpe , era- 
no puri innocenti , Se in- 
contaminati, *^1- 

Ximus fiiburrterèt Sotomam , 

Oomoram^ c per la di lo- 
ro purità fembrauano vn 
1 Paradifo , come cafa di 
Sua Diuina Macftà,comc 
' Chiela di Dio,ma poiché 
lì profànorono, e Iporco- 
rono, diuennero vn’Infèr- 
no , perche di cafa di Dio 
• lì tà ^r il peccato, la Clùc 
! la di Dio cafa del Demo- 
i ilio . Sentire il Padre Ori- 
gene nell’homilia quinta 
lòpra ia .lhcrata Genclì, 
che il tiirtò inzuccata di- 
uinamcntc , Egoputo, quod 
anteqiiam peccaret Soaoma , 
cum adhiu ftmpllcitatem vita 
Incontamìnabìiìs cufiodlret , 
eratficut Taradìjks Domìni. 

UDit efi damui Domìni fir~\ 
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mltcr adlficata . Vuoi ò N. 
ch’io t'inicgni il modo, 
con il quale potrai sfuggi- 
re Tira di Dio? vedi,fe lia- 
ucftì commelfi pm pecca- 
ti, che non loao le minu- 
ti] lime arene dei mare, più 
colpe , che non fono i in- 
cócahile Stelle dei Cielo , 
le tu ti laiuarai m Chiel'a, 
queita ti leruiràpec feudo 
alla propria dif!efa,a mo- 
do tale che nella Ipada 
della diuina giuftitia po- 
ttà ferirti , ne il -fìOuùiie 
dello fdegno di Dio ab- 
batterti', perche nella fua 
Chicla non può Iddio ha- 
uer cuore di ferire, nc ma- 
ni di cafti^arc, e quella fù 
la caufa (dice il Padre Sa 
ftiaflìmo) che Giuda s’im- 
piccò, che s’cgli folle entra 
to nella Chicla , in luogo 
di gettami lolo per quella 
fìncftra, il danaro non fa- 
rebbe flato da Dio calli- 
gato . Sì ludas in tempio ìn- 
troìffet y renìam Juì fcelnìs 
ìnipetràjkt , cum in tempio in 
filìos Juos vlcìfci Tattr cale- 
Sììs non poffii , & meglio il 
Padre Drogo Oftienfe,£c- 
ce infelix qualìter excecatus 
e fi y malult Je ìpjitm perdere , 
quam denarios'.perire ydenarìos 
templOy le ìpfum laqueo abdU 
xit y mà 'prouiamolo noi 
bora con qualche ferittu- 


ra,'in S- Matteo atraprrò-« 

10 vcntelimoquarto le nc 
andarono li Apolloli da 
Chrillo , per Jdimoftrarli 
la fabrica dellTcmpiOji’c- 
dificio della fua Chiela: i 
Pena hebbero quelli fat- 
togli vndcrc l’altezza , la 

■ larghezza, òc ogni qualun 
j que cola di detta Cliicla , 

' e Tempio , che Chrillo le 

11 voltò, c li dille- lappia- 
te ò miei cari Difeepoii , 
che larà talmente quello 
luog^rfeftato da nemici, 
pron Atoci delie Chicle , 
che fenza rifpetto alcuno 
depredaràno il tutto, rub- 
baranno le reiiquic,piglia 
ranno le cole facrc,profa- 
narannò il Sanda SanGoruy 
e quel, che è più.gettaran- 
no per terra reditìcio , ne 
vi lafciacanno pietra su 
pietra , in modo tale che 
noi! li Conofeerà più velli 
gio , ne pedata di Qiicla, 
nc di Tepio di Dio, Eg^cf- 
jus ìfsvS de tempio ibat y CT* 
accefferunt ad eum Difcìpulì 
elusy vt o/iendtrem eì adifica- 
tionem templi: ìpfi autem re- 
^ondens dixit iUìiy jlmen di- 
co vobis , non relinquetur hic 
lapis Jùper lapidem , qui non 
defiruatur . 

Serro io bora quello 
mio Santuario,c dico,no- 
tate il parlare del Spirito 
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Santo , che ritrouarcte la 
più bella curiolitàjdie dir 
fi polla, che vuoi.<lire,chc 
volendo Chnfto minac- 
ciare, e predire le rouinc, 
c deftruttióni di (juel po- 
uero pacl'c.vld prima tuo 
ti della Chiela, del Tem- 
pio . Egre(fu$ U/us de Tem- 
pio , e non lo fece nella^ 
Chiela dentro di quella > 
perche fiiori ? Ah egre- 
giamente acciò tu veda ò 
peccatore , e peccatrice , 
quali indulgenze , quali 
giatie , quali tauori tu ri- 
troui nei ricouerarti , che 
fai in quello lacrato Tcm 
pio, in quella lantifi'ima 
cala , che qui.t’allicuri la 
virai, non lolo del corpo, 
mà di più deiranima.non 
potendoti in quello nuo- 
cer cola alcuna , potcua 
Chrifto far la minaccia 
nella Chiefa , c pure la 
fece fuori, T^rcJJus de Tem- 
pio , perche voi lapctc,co- 
me vi hò detto di lopra , 
die Clirillo porta rilpct- 
to infinito alla Chiela^ , 
vna riuerenza lenza pari, 
di più la Chiela è la Tua 
Spofa cara , e diletta^ 
Sponja Cbriiìl Satina Mattr 
EccUfiaeiì, dice il Padre 
Sant’ Agallino , cfponcn- 
do le parole di Olca Pro- 
feta , Sponfabo te mìhì in fi- 


de . Ah dicc«Clirillo , e 
! come larcbbe maij.ofii- 
bilc , ch'io potelìì alli_. 
prcknza della ima Spola 
lai minatcic > luamiiiaic, 
calligarc, e kriic, no no, 
s’dclù fuori di Chida_ , 
perche è impoflibile polli 
IO in quella tar attieni di 
Ideano , e vaidetra , però 
E.gnf}'u lejus de Templo-\ di 
te il Padre San Paldialio 
lopra il vcntelimoquarto 
capitolo di San Amtteo . 
(ium egrederetur de Tiplo,0' 
ìretibxc diEia jtm . Sea ttiore 
vt (ompleuit dìtehdoytjuod /«- 
turum erat-jrcximt de wip/z 
finibus , qui conJeruAxeì tun > , 
ne vajìaremr , donec fu a i» 
eo ; tam magna efl erga Ec- 
clcftatti juam diUTìam SpoH- 
Jam reuircntìa , quod eam nec 
ìnfìans rnum conirìfiure "Pa- 
leat; l'otto quello patroci- 
nio dunque ricorrete voi 
a’ piedi, di CUI io mi lot- 
topongo , e per la cui di- 
tela Itargcrci quanto lan- 
guc io lÀi habbia , c pia- 
da al Signore conceder- 
i mi tal gr a ria in lauacro 
' j de’ miei peccati. 

A tc diuique ò facro- 
fanto , c benedetto 'Tem- 
pio mi riuolto , c già che 
lei la magion di Dao , c 
i dcll’illello'"Dio Trono Rca 
I le, Cala augulliHìma,Tea- 
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tro magnifico , c Reggia 
iourana , ti lupplico, pre- 
go , «Se imploro à non if- 
degnare le calde preghie- 
re , i’humili gcnuiicllioni, 
i’interne contrittioni, l’a- 
dolorate attrittioni , l’in- 
t'uocatc orationi , rhumi- 
de lagrime , & iterate di- 
mande di quello mio vdi- 
tono, e già che fei chia- 
mata Segretaria delle gra- 
tic, Canctllaria de’ priui- 
Icgi , Arrenale de’ fauoti. 
Ornamento d’Ecclefiafti- 
ci , Officina de’ miracoli , 
Riparamento dc’caftighi. 
Gloria de’ Beati, lUconc- 
ro de’ viatori , Ca.nera-. 
del Rè de’ Regi , Sala de 
gli Angioli , Dolcezza», 
dt^contemplatiui , Porto 
de’ naufraganti , Lauacrq 
delle colpe , Abiflb de gli 
aiuti , Banco delle linran- 
ze diuine , Magazino di 
pane celcftc , Rifugio de’ 
penitenti, Collegio di fan- 
tita , Scuola di perfettio- 
ne, Maeilra di Rcltgionc, 
Prclepe de’ facri dogmi , 
Culla di facra Scrittura , 
Scettro di lauta dottrina , 
C Teforcria delle ricchez 
zc , abbraccia la noftra^ 
protettione , intraprendi 
la diffda della noftra cau 
là , e concedici , che que- 
lle faci,chc pietole li llrug 


|gano, fiano lingue di fuo- 
'co, che à cifcre di luce 
fpieglaino il nollroaftèt- 
I to , e diuotione , ottienci, 

I che quefte lampanc , che 
[ quiui ardono , fiano voci 
intìammate,quali fparghi- 
no con lucido. Echo l’a- 
more , che fi' delie ad vn 
tanto albcrgo,fa che que- 
lle tapezzarie ricamate di 
Stelle , quelli vali quali 
Cieli , illuminati da mil- 
le Soli fiano tanti tributi , 
che diamo à dìo per ollag 
gio della hoRra oflcruan- 
za , & hoinaggio del no- 
llro debito , impetraci , 
che la pietà , qual Ipira il 
Niifnc ritolarc , ci fiala». 

‘ fcherma contro gli allàlti 
! de’ nemici Dianolo, Mon 
' do , e Carne , prcllaci , 

I che i voti , quali appelì fi 
} vedono , fiano tante vit- 
l time de’ nollri cuori , &g 
: holocaullidelnollroamo 
re , che trucidati col col- 
tello dell’affetto fi lacrifì- 
cano in quell’ Altare , in 
cui fi conlacra il corpo, e 
l'angue del l^io di Dio, 
decreta , che quel facro 
fonte battclimale fiaci il 
calle fido , in cui à carrie- 
re fpedite c’inuolamo al- 
l’eterna gloria , determi- 
na , che quelli Anelli , e 
fepolture marmorc incile 


fcruin- 


della Chiefi-Jt . 


lix 


fcniinci per Ara folare , 
in cui maniriaino il gra- 
no dello fpìrito sù la pa- 
^la della penitenza , per 
riporlo poi nel granaio 
del Paradilo , ftabililci , 
che quella porta à parte à 
parte intagliata , e figu- 
rata ei lìa l’vlcio aperto 
alla fniitionc de’ Campi- ! 
dogli cclcfti , fottoferiui j 
che quei chiodi , à quali 
appclc Hanno le fuppellet 
tili.lianci fcarpelli fidi per 
mezzo de’ quali rafl'cttia- 
mo ne’ noltri cuori la_* 
bella pietra di Chrifto 
comma nda , che quello 
C^ocififlb inlanguinato ci 
fia il Pellicano ainoroiò > 
che ci rilcatti col pro- 
prio fanguc da morte à 
vita, ordina, quelli ^ 


iprofiimi , & incenfi, qua- 
li li lentono , ci fiano vna 
mirra eletta , che ci prc- 
fetui dalle putredini de’ 
peccati . Sù sù diuiquc ò 
N. N. a quello Talamo 
de gli Angioli date ogm 
honore , e riuercnza , of- 
ferite in facrificio voi llel- 
fi , accio come fcguaci di 
Chiefa militante quà giu 
in terra polliate fatui par- 
tecipi della trionfante pa- 
tria colà sù nel Cielo > 
qual Dio benedet- 
to à tutti perfua 
pietà, e gra- 
da cr coiv 
ceda . 

Andate in 
pace. 



J L F J ìfEi 
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